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Agenzia FIDES – 31 marzo 2008
SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Martii 

pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI 
pro evangelizatione in terris missionum
Annus IV – Numerus III, Martius A.D. MMVIII

Nel primo giorno del mese di marzo, il Santo Padre ha presieduto la Veglia di preghiera in occasione della VI Giornata Europea degli Universitari, dedicata in particolare al continente europeo e a quello americano. Benedetto XVI, in video-collegamento dall’Europa con il continente americano, ha invitato tutti i giovani ad adoperarsi affinché “la linfa del Vangelo rinnovi la civiltà di questi due continenti e di tutta l’umanità”.

Nel Messaggio in occasione del XXIV Capitolo Generale dei Salesiani di Don Bosco, il Santo Padre ha invitato i partecipanti a guardare al loro amato Fondatore, affinché ciascuno “lo conosca, lo studi, lo ami, lo imiti, lo invochi, faccia propria la sua stessa passione apostolica, che sgorga dal cuore di Cristo”. L’udienza ai partecipanti al Corso annuale sul Foro interno, promosso dalla Penitenzieria Apostolica, il giorno 7 marzo, ha offerto al Santo Padre l’occasione per ribadire l’importanza vitale del Sacramento della Riconciliazione: “Occorre che tra la pratica del sacramento della Confessione e una vita tesa a seguire sinceramente il Cristo si instauri una sorta di ‘circolo virtuoso’ inarrestabile”. Nell’udienza al Pontificio Comitato di Scienze Storiche, che ha avuto luogo nello stesso giorno, e nell’udienza all’Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio della Cultura, il giorno successivo, Papa Benedetto XVI ha messo in guardia di fronte all’incombente minaccia del positivismo – “La perdita della memoria provoca nell’individuo la perdita dell’identità, in modo analogo questo fenomeno si verifica per la società nel suo complesso”  – e del secolarismo che “invade ogni aspetto della vita quotidiana e sviluppa una mentalità in cui Dio è di fatto assente”e porta “ad uno sterile culto dell’individuo”.

Domenica 9 marzo il Papa ha celebrato la Santa Messa in occasione del XXV Anniversario dell’istituzione del Centro Internazionale Giovanile San Lorenzo. Nell’omelia, ha richiamato i fedeli alla centralità della Santa Eucaristia: “vivere realmente dell’Eucaristia per poter essere così trasformati nella comunione dell’amore. Questa è la vera vita”. 

Durante la Celebrazione Penitenziale in preparazione alla XXIII Giornata mondiale della Gioventù, il Santo Padre ha indicato ai giovani la vera felicità, cioè “quella che deriva dalla misericordia di Dio, si riversa nei nostri cuori e ci riconcilia con Lui”. Nella Domenica delle Palme il Papa ha invitato a guardare a Gesù per imparare il “retto modo di essere uomini”. Il giorno successivo Benedetto XVI ha celebrato la Santa Messa in suffragio dell’Arcivescovo di Mossul dei Caldei, Sua Ecc. Mons. Paulos Faraj Rahho, assassinato nei giorni precedenti. Benedetto XVI ha inviato un messaggio di cordoglio in occasione delle esequie di Chiara Lubich, definendola “donna di intrepida fede, mite messaggera di speranza e di pace”. Dal 20 al 23 marzo il Santo Padre ha presieduto le Celebrazioni del Triduo Pasquale, culminate nella Veglia Pasquale. Nella Pasqua di Risurrezione, il 23 marzo, Papa Benedetto XVI ha pronunciato il Messaggio Pasquale e impartito la Benedizione Urbi et Orbi: “Al sorgere del sole di Pasqua, la Chiesa riconosce la voce stessa di Gesù che, risorgendo da morte, si rivolge al Padre colmo di felicità e d'amore ed esclama: Padre mio, eccomi! Sono risorto, sono ancora con te e lo sarò per sempre; il tuo Spirito non mi ha mai abbandonato”.

SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 marzo 2008 – Veglia di preghiera per la VI Giornata Europea degli universitari

2 marzo 2008 – Angelus
2 marzo 2008 – Appelli del Santo Padre

3 marzo 2008 – Messaggio in occasione del XXIV Capitolo Generale dei Salesiani di Don Bosco
5 marzo 2008 – Udienza generale

6 marzo 2008 – Udienza ai Vescovi del Guatemala in Visita Ad Limina Apostolorum 
7 marzo 2008 – Udienza al Pontificio Comitato di Scienze Storiche

7 marzo 2008 – Udienza ai partecipanti al Corso annuale promosso dalla Penitenzieria Apostolica

8 marzo 2008 – Udienza all’Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio della Cultura
8 marzo 2008 – Telegramma di cordoglio per la morte del Cardinale Peter Poreku Dery

9 marzo 2008 – Santa Messa nel 25.mo anniversario del Centro Internazionale Giovanile San Lorenzo
9 marzo 2008 – Angelus
9 marzo 2008 – Invito alla Liturgia Penitenziale del 13 marzo
12 marzo 2008 – Udienza generale

13 marzo 2008 – Telegramma di cordoglio per la morte di Sua Ecc. Mons. Paulos Faraj Rahho 
13 marzo 2008 – Celebrazione Penitenziale in preparazione alla XXIII Giornata mondiale della Gioventù

16 marzo 2008 – Celebrazione Eucaristica nella Domenica delle Palme
16 marzo 2008 – Angelus
17 marzo 2008 – Santa Messa in suffragio di Sua Ecc. Mons. Paulos Faraj Rahho 
18 marzo 2008 – Messaggio di cordoglio in occasione delle esequie di Chiara Lubich

19 marzo 2008 – Udienza generale

20 marzo 2008 – Omelia della Santa Messa del Crisma

20 marzo 2008 – Omelia della Santa Messa ‘In Cena Domini’

21 marzo 2008 – Discorso al termine della Via Crucis al Colosseo
22 marzo 2008 – Veglia della Notte Santa di Pasqua

23 marzo 2008 – Messaggio Urbi et Orbi nel giorno di Pasqua
24 marzo 2008 – Regina Caeli

26 marzo 2008 – Udienza generale
30 marzo 2008 – Regina Caeli
31 marzo 2008 – Udienza ai partecipanti al Capitolo generale dei Salesiani di Don Bosco.
VERBA PONTIFICIS

Battesimo 

Croce 

Cultura 

Eucaristia 
Evangelizzazione
Risurrezione 

Sacramento della Riconciliazione

Secolarizzazione 

Società
Vita consacrata
QUAESTIONES

Educazione – AMERICA/PANAMA - I Vescovi chiedono una corretta “educazione alla sessualità fondata sulla nostra condizione di esseri razionali e allo scopo di fortificare l’istituzione familiare”

Evangelizzazione – AMERICA/MESSICO - Presentato il “Processo diocesano della Missione Evangelizzatrice Permanente”: il miglior servizio è “offrire all'uomo lo stesso Cristo, con la testimonianza della nostra vita”.

Missione – AFRICA/SOMALIA - Il dispensario di Baidoa, al quale Papa Benedetto XVI ha donato la colletta della Messa "in Coena Domini del 2007, cura 4mila persone al giorno.

Missione – AMERICA - La Grande Missione Continentale: “Non possiamo sprecare quest’ora di grazia. Abbiamo bisogno di una nuova Pentecoste!”; durante il CAM 3 l’invio missionario.

Missione – ASIA - Nuova veste grafica e nuovo stile editoriale per “Eglises d’Asie”, agenzia di notizie delle Missioni Estere di Parigi, nel 350° anniversario di missione in Asia

Missione - ASIA/QATAR - La prima chiesa cattolica in Qatar sarà consacrata dal Card. Ivan Dias, per la gioia del sacerdote filippino che guida la comunità e di tutti i fedeli

Missione - AMERICA/BOLIVIA - V Congresso Missionario Nazionale “per valorizzare il lavoro missionario di tutta la Chiesa boliviana e risvegliare la coscienza missionaria in tutti i settori” 

Pontificie Opere Missionarie - Africa/Nigeria - Incontro della Pontificia Unione Missionaria della Nigeria per intensificare la campagna di presa di coscienza sulle responsabilità della missione

Pontificie Opere Missionarie - AMERICA/ARGENTINA - La crescita dell’Infanzia e dell’Adolescenza Missionaria e l’animazione dell’Ottobre Missionario tra i temi esaminati dall’Assemblea annuale delle Pontificie Opere Missionarie 

Pontificie Opere Missionarie - EUROPA/ITALIA - “Versato per voi e per tutti”: il 24 marzo la XVI Giornata di preghiera e digiuno per i Missionari Martiri, promossa dal Movimento Giovanile Missionario

Pontificie Opere Missionarie - AMERICA/CUBA  - La visita del Segretario Generale della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria ai gruppi di bambini ed adolescenti presenti nelle 11 Diocesi del Paese 

Pontificie Opere Missionarie - OCEANIA/AUSTRALIA - Le Pontificie Opere Missionarie lanciano un nuovo sito web interattivo per coinvolgere i giovani nella missione

Impegno nella società – AMERICA/BOLIVIA - Orientamenti dei Vescovi sul progetto di Costituzione Politica dello Stato: “creare un clima di apertura, aprire spazi di dialogo, realizzare un patto sociale e ristabilire la legalità”.

Missionari uccisi - ASIA/IRAQ - Dolore e commozione per la morte dell’Arcivescovo di Mosul; oggi i funerali alla presenza dei cristiani di tutto il paese

Vita – AMERICA/BRASILE - I Vescovi contrari all’uso di cellule embrionali nella ricerca scientifica: “si tratta di un essere vivente che non può essere eliminato”.

Vita – AMERICA/PERÙ - Giornata del Bambino che deve nascere: “l’inviolabilità della vita umana nascente è una legge naturale iscritta nel profondo del cuore di ogni uomo”

Vocazione – ASIA/HONG KONG - La testimonianza vocazionale di una laica consacrata: “Non aspettate, non temete, prendete il largo!”

SUPER QUAESTIONES

VATICANO - Le risposte della Congregazione per la Dottrina della Fede a due quesiti sul Battesimo

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - L’idea di uomo al centro dell’impegno dei cattolici che fanno politica

EUROPA - Un’umana realtà

AMERICA/GUATEMALA - Intervista al Vescovo Ausiliare di Città del Guatemala: la famiglia, la solidarietà con i poveri, le sette, i giovani e la formazione cristiana tra le principali sfide cui la Chiesa deve rispondere

AMERICA/GUATEMALA - “Una Chiesa viva e di martiri, con molte vocazioni, più di 2000 catechisti e 23 martiri, malgrado i numerosi problemi e le sfide di oggi”: intervista al Vicario Apostolico di Izabal

EUROPA/ITALIA - Don Giussani: a tre anni dalla morte un nuovo studio su una delle personalità più interessanti del Novecento

VATICANO - Comunicato della Sala Stampa della Santa Sede sull’incontro della Commissione sulla Chiesa in Cina

VATICANO - Concezione islamica e concezione cristiana dell'unione tra uomo e donna: giornata di studio

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Il progresso non è Dio

VATICANO - “Vi fu detto, ma io vi dico…” - un intervento del prof. Michele Loconsole sulla difesa della preghiera “Oremus et pro Iudaeis” del Venerdì santo da parte del rabbino Jacob Neusner

SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 marzo 2008 – Veglia di preghiera per la VI Giornata Europea degli universitari.

VATICANO – Il Papa agli Universitari: “giovani europei e americani, Iddio vi chiama a cooperare, insieme con i vostri coetanei del mondo intero, perché la linfa del Vangelo rinnovi la civiltà di questi due continenti e di tutta l’umanità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di sabato 1 marzo ha avuto luogo nell’Aula Paolo VI in Vaticano, la Veglia di preghiera in occasione della VI Giornata Europea degli Universitari, promossa dal Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa e dall’Ufficio per la pastorale universitaria del Vicariato di Roma, sul tema: "Europa e Americhe insieme per costruire la civiltà dell’amore". Durante l’incontro di preghiera hanno avuto luogo collegamenti via satellite con gli universitari di Toledo (Spagna), Aparecida (Brasile), Loja (Ecuador), Napoli (Italia), L’Avana (Cuba), Città del Messico (Messico), Avignone (Francia), Washington, D.C. (USA), Bucarest (Romania) e Minsk (Bielorussia). Dopo aver guidato la recita del Rosario, il Papa ha rivolto il suo saluto agli universitari presenti in Aula e a quelli collegati dalle varie città europee ed americane.
“E’ felice la scelta di evidenziare di volta in volta il rapporto tra l’Europa e un altro continente, in una prospettiva di speranza – ha detto Benedetto XVI –. Due anni fa Europa e Africa; l’anno scorso Europa e Asia; quest’anno Europa e America. Il cristianesimo costituisce un legame forte e profondo tra il cosiddetto vecchio continente e quello che è stato chiamato il ‘nuovo mondo’… Purtroppo però la cosiddetta ‘civiltà occidentale’ ha anche in parte tradito la sua ispirazione evangelica. Si impone pertanto un’onesta e sincera riflessione, un esame di coscienza. Occorre discernere tra ciò che costruisce la ‘civiltà dell’amore’, secondo il disegno di Dio rivelato in Gesù Cristo, e ciò che invece ad essa si oppone.”

Quindi, rivolgendosi direttamente ai giovani, che “sono sempre stati, nella storia dell’Europa e delle Americhe, portatori di spinte evangeliche”, il Papa ha citato gli esempi di san Benedetto da Norcia, san Francesco d’Assisi e del beato Karl Leisner per l’Europa; san Martín de Porres, santa Rosa da Lima e la beata Kateri Tekakwitha, in America. Quindi Benedetto XVI ha proseguito: “Oggi, voi, giovani europei e americani, Iddio vi chiama a cooperare, insieme con i vostri coetanei del mondo intero, perché la linfa del Vangelo rinnovi la civiltà di questi due continenti e di tutta l’umanità. Le grandi città europee e americane sono sempre più cosmopolite, ma spesso manca in esse questa linfa, capace di far sì che le differenze non siano motivo di divisione o di conflitto, bensì di arricchimento reciproco… Ecco, cari amici, la consegna che oggi vi affido: siate discepoli e testimoni del Vangelo, perché il Vangelo è il buon seme del Regno di Dio, cioè della civiltà dell’amore! Siate costruttori di pace e di unità!” Dopo aver salutato nelle diverse lingue i giovani universitari delle altre nazioni, collegati attraverso la radiotelevisione, il Papa ha consegnato ai giovani il testo dell’Enciclica “Spe salvi”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/3/2008; righe 33, parole 474)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
http://www.evangelizatio.org/portale/
2 marzo 2008 – Angelus.
VATICANO – Benedetto XVI ricorda all’Angelus che è forte nell’uomo “la tentazione di costruirsi un sistema di sicurezza ideologico” ed esorta a lasciarsi guarire da Gesù “che può e vuole donarci la luce di Dio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In queste domeniche di Quaresima, i testi del Vangelo di Giovanni, che caratterizzano il ciclo A delle letture, ci fanno percorrere “un vero e proprio itinerario battesimale” ha sottolineato Benedetto XVI prima di recitare l’Angelus con i pellegrini riuniti in piazza San Pietro domenica 2 marzo. Così, dopo aver promesso alla Samaritana il dono dell’ “acqua viva”, Gesù, guarendo il cieco nato si rivela come "la luce del mondo", infine domenica prossima, risuscitando l’amico Lazzaro, si presenterà come "la risurrezione e la vita". “Acqua, luce, vita – ha spiegato il Papa – sono simboli del Battesimo, sacramento che ‘immerge’ i credenti nel mistero della morte e resurrezione di Cristo, liberandoli dalla schiavitù del peccato e donando loro la vita eterna”.
Soffermandosi in particolare sul racconto del cieco nato (Gv 9,1-41), la cui cecità era considerata da tutti come conseguenza di un peccato suo o dei suoi genitori, il Santo Padre ha sottolineato che “Gesù respinge questo pregiudizio… Di fronte all’uomo segnato dal limite e dalla sofferenza, Gesù non pensa ad eventuali colpe, ma alla volontà di Dio che ha creato l’uomo per la vita”. Il gesto di Gesù, che impasta un po’ di terra con la saliva facendone del fango che spalma sugli occhi del cieco, richiama la creazione dell’uomo, di Adamo, infatti “guarendo l’uomo, Gesù opera una nuova creazione”. Alla fine del racconto Gesù viene condannato dai farisei in quanto ha violato la legge operando il miracolo nel giorno di sabato, e anche il cieco, malgrado la guarigione, continua ad essere considerato peccatore dalla nascita. 

“Al cieco guarito – ha proseguito il Santo Padre – Gesù rivela che è venuto nel mondo per operare un giudizio, per separare i ciechi guaribili da quelli che non si lasciano guarire, perché presumono di essere sani. E’ forte infatti nell’uomo la tentazione di costruirsi un sistema di sicurezza ideologico: anche la stessa religione può diventare elemento di questo sistema, come pure l’ateismo, o il laicismo, ma così facendo si resta accecati dal proprio egoismo. Cari fratelli, lasciamoci guarire da Gesù, che può e vuole donarci la luce di Dio!” Infine il Papa ha esortato a confessare “le nostre cecità, le nostre miopìe, e soprattutto quello che la Bibbia chiama il ‘grande peccato’: l’orgoglio”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/3/2008; righe 25, parole 382).

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
http://www.evangelizatio.org/portale/
2 marzo 2008 – Appelli del Santo Padre

VATICANO – Appello del Papa per la liberazione dell’Arcivescovo di Mossul dei Caldei e per la Chiesa in Iraq, perché si fermi la spirale di violenza in Terra Santa e ci si prenda cura dell’infanzia in ogni parte del mondo

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Dopo aver recitato la preghiera mariana dell’Angelus, domenica 2 marzo, il Santo Padre Benedetto XVI ha lanciato tre appelli. “Con profonda tristezza seguo la drammatica vicenda del rapimento di Mons. Paulos Faraj Rahho, Arcivescovo di Mossul dei Caldei, in Iraq – ha detto il Papa –. Mi unisco all’appello del Patriarca, il Cardinale Emmanuel III Delly, e dei suoi collaboratori, affinché il caro Presule, oltretutto in precarie condizioni di salute, sia prontamente liberato. Elevo, in pari tempo, la mia preghiera di suffragio per le anime dei tre giovani uccisi, che erano con lui al momento del rapimento. Esprimo, inoltre, la mia vicinanza a tutta la Chiesa in Iraq ed in particolare alla Chiesa caldea, ancora una volta duramente colpite, mentre incoraggio i Pastori e i fedeli tutti ad essere forti e saldi nella speranza. Si moltiplichino gli sforzi di quanti reggono le sorti del caro popolo iracheno, affinché grazie all’impegno e alla saggezza di tutti ritrovi pace e sicurezza, e non venga ad esso negato il futuro a cui ha diritto”. Il Santo Padre era stato subito informato del sequestro di Mons. Rahho, avvenuto nel pomeriggio del 29 febbraio durante un agguato. Mons. Rahho aveva appena terminato la Via Crucis, un rito religioso assai caro e partecipato dai fedeli in Iraq. Come aveva sottolineato un comunicato della Sala Stampa della Santa Sede, ciò fa pensare che l’azione criminosa sia stata premeditata. 
Un altro appello per la Terra Santa è stato lanciato dal Papa all’Angelus del 2 marzo: “Purtroppo in questi ultimi giorni la tensione tra Israele e la Striscia di Gaza ha raggiunto livelli assai gravi. Rinnovo il mio pressante invito alle Autorità, sia israeliane che palestinesi, perché si fermi questa spirale di violenza, unilateralmente, senza condizioni: solo mostrando un rispetto assoluto per la vita umana, fosse anche quella del nemico, si potrà sperare di dare un futuro di pace e di convivenza alle giovani generazioni di quei popoli che, entrambi, hanno le loro radici nella Terra Santa. Invito tutta la Chiesa a elevare suppliche all’Onnipotente per la pace nella terra di Gesù e a mostrare solidarietà attenta e fattiva ad entrambe le popolazioni, israeliana e palestinese”.

Infine, riferendosi ad un grave fatto avvenuto in Italia, Benedetto XVI ha “lanciato un grido a favore dell’infanzia” in ogni parte del mondo: “Nel corso della settimana la cronaca italiana ha appuntato la sua attenzione sulla triste fine di due bambini, noti come Ciccio e Tore. Una fine che ha profondamente colpito me come tante famiglie e persone. Vorrei cogliere l'occasione per lanciare un grido a favore dell'infanzia: prendiamoci cura dei piccoli! Bisogna amarli e aiutarli a crescere. Lo dico ai genitori, ma anche alle istituzioni. Nel lanciare questo appello, il mio pensiero va all’infanzia di ogni parte del mondo, particolarmente a quella più indifesa, sfruttata e abusata. Affido ogni bambino al cuore di Cristo, che ha detto: "Lasciate che i bambini vengano a me!" (Lc 18,16)”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/3/2008; righe 33, parole 499).

3 marzo 2008 – Messaggio in occasione del XXIV Capitolo Generale dei Salesiani di Don Bosco
VATICANO – Messaggio del Santo Padre al Capitolo Generale dei Salesiani: “L’evangelizzazione sia la principale e prioritaria frontiera della loro missione oggi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Sull’esempio del loro amato Fondatore, i Salesiani devono essere bruciati dalla passione apostolica. L’evangelizzazione sia la principale e prioritaria frontiera della loro missione oggi. Il loro carisma li pone nella situazione privilegiata di poter valorizzare l’apporto dell’educazione nel campo dell’evangelizzazione dei giovani”. Sono alcune raccomandazioni che il Santo Padre Benedetto XVI rivolge ai partecipanti al XXIV Capitolo Generale dei Salesiani di Don Bosco, iniziato il 3 marzo (vedi Fides 31/1/2008), attraverso un Messaggio inviato al Rettor Maggiore, Don Pascual Chávez Villanueva.
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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Il Papa sottolinea: “E’ indispensabile aiutare i giovani a valorizzare le risorse che portano dentro come dinamismo e desiderio positivo; metterli a contatto con proposte ricche di umanità e di valori evangelici; spingerli ad inserirsi nella società come parte attiva attraverso il lavoro, la partecipazione e l’impegno per il bene comune. Ciò richiede a chi li guida di allargare gli ambiti dell’impegno educativo con attenzione alle nuove povertà giovanili, all’educazione superiore, all’immigrazione; richiede inoltre di avere attenzione alla famiglia e al suo coinvolgimento”. In precedenza il Santo Padre aveva scritto che “i figli di don Bosco appartengono alla folta schiera di quei discepoli che Cristo ha consacrato a sé per mezzo del suo Spirito con uno speciale atto di amore. Egli li ha riservati per sé; per questo il primato di Dio e della sua iniziativa deve risplendere nella loro testimonianza… E’ necessario però, a questo fine, vigilare sui possibili influssi del secolarismo per difendersi e potere così proseguire sulla strada intrapresa con determinazione, superando un ‘modello liberale’ di Vita consacrata e conducendo un’esistenza tutta centrata sul primato dell’amore di Dio e del prossimo.

Il tema scelto per questo Capitolo Generale è lo stesso programma di vita spirituale e apostolica fatto proprio da Don Bosco: "Da mihi animas, cetera tolle". “E’ di vitale importanza – scrive ancora il Santo Padre – che ogni salesiano tragga continuamente ispirazione da Don Bosco: lo conosca, lo studi, lo ami, lo imiti, lo invochi, faccia propria la sua stessa passione apostolica, che sgorga dal cuore di Cristo… Il motto "Da mihi animas, cetera tolle" esprime in sintesi la mistica e l’ascetica del salesiano. Non vi può essere un’ardente mistica senza una robusta ascesi che la sostenga; e viceversa nessuno è disponibile a pagare un prezzo alto ed esigente, se non ha scoperto un tesoro affascinante e inestimabile”.

Benedetto XVI esorta quindi i Salesiani a “coltivare l’unità della vita spirituale” che “alimenta l’impegno apostolico ed è garanzia di efficacia pastorale” attraverso la lectio divina e l’Eucaristia quotidiana. Inoltre, “di fronte ai rischi e alle minacce della mediocrità e dell’imborghesimento”, una “vita semplice, povera, sobria, essenziale e austera” aiuterà i Salesiani ad irrobustire la loro risposta vocazionale e li porterà ad essere più vicini ai bisognosi e agli emarginati.
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Fin dalle origini della Congregazione, notevole è stato l’impegno dei Salesiani per l’evangelizzazione in diverse parti del mondo, e il Papa sottolinea a tale proposito che attualmente in Europa “le vocazioni diminuiscono e le sfide dell’evangelizzazione crescono”, per questo la Congregazione salesiana “deve essere attenta a rafforzare la proposta cristiana, la presenza della Chiesa e il carisma di Don Bosco in questo continente. Come l’Europa è stata generosa con l’invio di numerosi missionari in tutto il mondo, così ora tutta la Congregazione, facendo appello specialmente alle Regioni ricche di vocazioni, sia disponibile nei suoi confronti”. 

Per assolvere nel migliore dei modi i compiti dell’evangelizzazione e dell’educazione, i Salesiani hanno sempre coinvolto nella loro opera numerosi laici, le famiglie e i giovani stessi, “suscitando tra loro vocazioni apostoliche che mantengano vivo e fecondo il carisma di Don Bosco”. Benedetto XVI esorta a proporre a questi giovani “il fascino della vita consacrata, la radicalità della sequela di Cristo obbediente, povero e casto, il primato di Dio e dello Spirito, la vita fraterna in comunità, lo spendersi totalmente per la missione. I giovani sono sensibili a proposte di impegno esigente, ma hanno bisogno di testimoni e guide che sappiano accompagnarli nella scoperta e nell’accoglienza di tale dono”. In questo contesto il Messaggio sottolinea la speciale attenzione della Congregazione per la vocazione del salesiano coadiutore, “una vocazione non facile da discernere e da accogliere”, che sboccia più facilmente “laddove sono promosse tra i giovani le vocazioni laicali apostoliche e viene loro offerta una gioiosa ed entusiastica testimonianza della consacrazione religiosa”. 
Nella parte finale del Messaggio, il Papa ringrazia in modo particolare la Congregazione salesiana “per il lavoro di ricerca e di formazione che svolge nell’Università Pontificia Salesiana… Essa ha un’identità che le viene dal carisma di Don Bosco ed offre a tutta la Chiesa un contributo originale e specifico… Nell’emergenza educativa che esiste in numerose parti del mondo, la Chiesa ha bisogno del contributo di studiosi che approfondiscano la metodologia dei processi pedagogici e formativi, l’evangelizzazione dei giovani, la loro educazione morale, elaborando insieme risposte alle sfide della postmodernità, dell’interculturalità e della comunicazione sociale e cercando nel contempo di venire in aiuto alle famiglie.”
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Benedetto XVI conclude ricordando che “il compito che sta davanti alla Congregazione Salesiana è arduo, ma anche esaltante: ogni membro della vostra grande Famiglia religiosa è infatti chiamato a rendere presente don Bosco tra i giovani del nostro tempo”. (S.L.) (Agenzia Fides 4/3/2008; righe 64, parole 860)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/portale/
5 marzo 2008 – Udienza generale

VATICANO – Benedetto XVI all’udienza generale: “Impariamo con san Leone Magno a credere in Cristo, vero Dio e vero Uomo, e a realizzare questa fede ogni giorno nell'azione per la pace e nell'amore per il prossimo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Auguro a ciascuno di vivere questo tempo della scuola come occasione propizia per una autentica formazione integrale. Vi incoraggio a rafforzare la vostra adesione al Vangelo per essere sempre disponibili e pronti a compiere la volontà del Signore”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto a diversi gruppi di studenti italiani riuniti nella Basilica Vaticana per l’udienza generale di mercoledì 5 marzo. 
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Successivamente, nell’Aula Paolo VI, il Papa ha incontrato gli altri pellegrini provenienti dall’Italia e da diverse parti del mondo. Nel suo discorso si è soffermato sulla figura di San Leone Magno, che “fu davvero uno dei più grandi Pontefici che abbiano onorato la Sede romana, contribuendo moltissimo a rafforzarne l’autorità e il prestigio”. Fu il primo Vescovo di Roma a portare il nome di Leone, ed “è anche il primo Papa di cui ci sia giunta la predicazione, da lui rivolta al popolo che gli si stringeva attorno durante le celebrazioni”. Originario della Tuscia, Leone divenne diacono della Chiesa di Roma intorno all’anno 430, e col tempo acquistò una posizione di grande rilievo. Nell’estate del 440, mentre Leone si trovava in Gallia per una missione di pace, venne eletto a succedere a Papa Sisto III, e fu consacrato il 29 settembre dello stesso anno. Il suo pontificato durò oltre ventun anni, ed “è stato senza dubbio uno dei più importanti nella storia della Chiesa”. Morì il 10 novembre del 461.

Gli anni del pontificato di Leone furono molto difficili, per le invasioni barbariche, l’indebolimento progressivo in Occidente dell’autorità imperiale e una lunga crisi sociale. Così il Vescovo di Roma assunse “un ruolo rilevante anche nelle vicende civili e politiche”. Celebre è l’incontro di Papa Leone con Attila, capo degli Unni, avvenuto nel 452 a Mantova, durante il quale Leone riuscì a fermare l’invasione dei barbari che aveva già devastato le regioni nordorientali dell’Italia. Tre anni dopo, nella primavera del 455, Papa Leone purtroppo non riuscì ad impedire che i Vandali di Genserico, giunti alle porte di Roma, invadessero la città, che fu saccheggiata per due settimane. Tuttavia riuscì ad evitare che Roma fosse incendiata e venissero risparmiate le Basiliche di San Pietro, di San Paolo e di San Giovanni, nelle quali si era rifugiata parte della popolazione terrorizzata. 
Dopo aver evidenziato l’importante opera di pace svolta da Leone Magno, di cui resta testimonianza anche in un centinaio di sermoni e in circa centocinquanta lettere pervenute a noi, Benedetto XVI ha spiegato: “In questi testi il Pontefice appare in tutta la sua grandezza, rivolto al servizio della verità nella carità, attraverso un esercizio assiduo della parola, che lo mostra nello stesso tempo teologo e pastore… fu sostenitore e promotore instancabile del primato romano, proponendosi come autentico erede dell’apostolo Pietro”.
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La profonda fede in Gesù Cristo vero Dio e vero uomo, contro l’eresia di Eutiche che negava la vera natura umana del Figlio di Dio, venne affermata da Papa Leone in un importante testo dottrinale indirizzato al Vescovo di Costantinopoli, che, letto durante il Concilio di Calcedonia nel 451, fu accolto dai Vescovi presenti con un’eloquente acclamazione, della quale è conservata notizia negli atti del Concilio. “Soprattutto da questo intervento – ha proseguito Benedetto XVI –, e da altri compiuti durante la controversia cristologica di quegli anni, risulta con evidenza come il Papa avvertisse con particolare urgenza le responsabilità del Successore di Pietro, il cui ruolo è unico nella Chiesa… E queste responsabilità il Pontefice seppe esercitare, in Occidente come in Oriente, intervenendo in diverse circostanze con prudenza, fermezza e lucidità attraverso i suoi scritti e mediante i suoi legati. Mostrava in questo modo come l’esercizio del primato romano fosse necessario allora, come lo è oggi, per servire efficacemente la comunione, caratteristica dell’unica Chiesa di Cristo”.

Nel difficile momento storico in cui visse, “Leone Magno seppe essere vicino al popolo e ai fedeli con l’azione pastorale e la predicazione. Animò la carità in una Roma provata dalle carestie, dall’afflusso dei profughi, dalle ingiustizie e dalla povertà. Contrastò le superstizioni pagane e l’azione dei gruppi manichei. Legò la liturgia alla vita quotidiana dei cristiani… In particolare Leone Magno insegnò ai suoi fedeli – e ancora oggi le sue parole valgono per noi – che la liturgia cristiana non è il ricordo di avvenimenti passati, ma l’attualizzazione di realtà invisibili che agiscono nella vita di ognuno”.

Il Papa ha concluso la catechesi ricordando che, nella forza della fede cristologia, San Leone Magno fu un grande portatore di pace e di amore. “Ci mostra così la via: nella fede impariamo la carità. Impariamo quindi con san Leone Magno a credere in Cristo, vero Dio e vero Uomo, e a realizzare questa fede ogni giorno nell'azione per la pace e nell'amore per il prossimo”. ( [image: image6.png]


S.L.) (Agenzia Fides 6/3/2008; righe 56, parole 794)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/
6 marzo 2008 – Visita Ad Limina Apostolorum dei Vescovi del Guatemala
VATICANO – Il Papa ai Vescovi del Guatemala: “vi incoraggio a continuare con spirito rinnovato la missione evangelizzatrice della Chiesa nel quadro dei cambiamenti culturali attuali e della globalizzazione, conferendo nuovo vigore alla predicazione e alla catechesi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Come ha fatto il mio venerato predecessore Giovanni Paolo II nella sua prima visita nel vostro paese, vi incoraggio a continuare con spirito rinnovato la missione evangelizzatrice della Chiesa nel quadro dei cambiamenti culturali attuali e della globalizzazione, conferendo nuovo vigore alla predicazione e alla catechesi, proclamando Gesù Cristo, il Figlio di Dio, come fondamento e ragione d'essere di ogni credente”. Con questa esortazione il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai Vescovi del Guatemala ricevuti in visita Ad Limina Apostolorum il 6 marzo. “L'evangelizzazione delle culture – ha proseguito il Papa – è un compito prioritario affinché la Parola di Dio divenga accessibile a tutti e, accolta nella mente e nel cuore, sia luce che le illumini e acqua che le purifichi con il messaggio del Vangelo che porta la salvezza per tutto il genere umano.”

Di fronte alle preoccupazioni dei Pastori per l'aumento della violenza e della povertà che colpisce grandi settori della popolazione del Guatemala e provoca una forte emigrazione con gravi conseguenze a livello personale e familiare, il Papa ha esortato i Vescovi a rinnovare gli sforzi “per mostrare a tutti il volto misericordioso del Signore, del quale la Chiesa è chiamata a essere immagine, accompagnando e servendo con generosità e dedizione soprattutto quelli che soffrono e i più indifesi”. Per contrastare poi l’avanzata delle sette o di gruppi “che si dicono carismatici, che creano disorientamento e giungono a mettere in pericolo la comunione ecclesiale”, il Santo Padre ha sottolineato che “la fermezza della fede e la partecipazione ai sacramenti rendono forti i vostri fedeli”.
Nella tradizione delle culture locali, la famiglia occupa un posto centrale, tuttavia oggi essa si trova a dover affrontare numerose sfide pastorali e umane, “per questo la Chiesa si dedica sempre con particolare attenzione a formare saldamente quanti si preparano a contrarre matrimonio – ha sottolineato il Pontefice –, infondendo costantemente fede e speranza nelle famiglie e vegliando affinché, con gli aiuti necessari, possano adempiere le loro responsabilità”.

Soffermandosi poi sui sacerdoti, principali collaboratori del Vescovo, il Santo Padre ha ricordato che “devono vedere nel proprio Vescovo un vero padre e maestro, molto vicino a loro, nel quale trovare aiuto nei loro bisogni spirituali e materiali, e anche un consiglio appropriato nei momenti di difficoltà. Hanno sempre bisogno di incoraggiamento per perseverare nel cammino dell'autentica santità sacerdotale, come veri uomini di preghiera e anche di mezzi adeguati per ampliare la loro formazione umana e teologica”. L’esempio e lo zelo pastorale dei sacerdoti così devono essere “una chiamata vivente per i giovani e i meno giovani a dedicarsi interamente al Signore”.

Il Papa ha infine ricordato il II Congresso Missionario Americano, celebrato in Guatemala nel 2003, e le conclusioni della V Conferenza dell'Episcopato dell'America Latina e dei Caraibi, ad Aparecida, esortando a rendere più intenso l’impegno missionario nelle diocesi e nei vicariati apostolici della nazione, ed a portare a termini gli impegni assunti nel campo dell’evangelizzazione.

A conclusione del discorso, Benedetto XVI ha incoraggiato i Vescovi “a continuare a guidare il Popolo di Dio” loro affidato: “con la vostra parola e il vostro esempio, la Chiesa continui a risplendere come fonte di speranza per tutti!” (S.L.) (Agenzia Fides 7/3/2008; righe 39, parole 534)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in spagnolo

http://www.evangelizatio.org/portale/
7 marzo 2008 – Udienza al Pontificio Comitato di Scienze Storiche

VATICANO – Positivismo e materialismo “hanno condotto a uno sfrenato entusiasmo per il progresso” e il passato appare “solo come uno sfondo buio, sul quale il presente e il futuro risplendono con ammiccanti promesse” sottolinea il Papa al Pontificio Comitato di Scienze Storiche

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La crisi della storiografia, che deve “lottare per la propria esistenza in una società plasmata dal positivismo e dal materialismo” è stata denunciata dal Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza ai Membri del Pontificio Comitato di Scienze Storiche, ricevuti il 7 marzo. “Entrambe queste ideologie – ha sottolineato il Pontefice – hanno condotto a uno sfrenato entusiasmo per il progresso che, animato da spettacolari scoperte e successi tecnici, malgrado le disastrose esperienze del secolo scorso, determina la concezione della vita di ampi settori della società. Il passato appare, così, solo come uno sfondo buio, sul quale il presente e il futuro risplendono con ammiccanti promesse. A ciò è legata ancora l'utopia di un paradiso sulla terra, a dispetto del fatto che tale utopia si sia dimostrata fallace.”

Dove sono attive queste forze ideologiche, ha proseguito il Papa, si verifica il disinteresse per la storia e l’emarginazione delle scienze storiche. “Ciò produce una società che, dimentica del proprio passato e quindi sprovvista di criteri acquisiti attraverso l’esperienza, non è più in grado di progettare un’armonica convivenza e un comune impegno nella realizzazione di obiettivi futuri. Tale società si presenta particolarmente vulnerabile alla manipolazione ideologica. Il pericolo cresce in misura sempre maggiore a causa dell’eccessiva enfasi data alla storia contemporanea, soprattutto quando le ricerche in questo settore sono condizionate da una metodologia ispirata al positivismo e alla sociologia. Vengono ignorati, altresì, importanti ambiti della realtà storica, perfino intere epoche”. 

Il Santo Padre ha sottolineato la gravità di “una società ignara del proprio passato e quindi priva di memoria storica” in quanto “la perdita della memoria provoca nell’individuo la perdita dell’identità, in modo analogo questo fenomeno si verifica per la società nel suo complesso”. Quindi Benedetto XVI ha ribadito che “la Chiesa, chiamata da Dio Creatore ad adempiere al dovere di difendere l’uomo e la sua umanità, ha a cuore una cultura storica autentica, un effettivo progresso delle scienze storiche. La ricerca storica ad alto livello rientra infatti anche in senso più stretto nello specifico interesse della Chiesa”. Infatti l’analisi storica concorre “alla descrizione di quello spazio vitale in cui la Chiesa ha svolto e svolge la sua missione attraverso i secoli… La Chiesa non è di questo mondo ma vive in esso e per esso.” Infine il Papa ha messo in evidenza un altro aspetto della storia ecclesiastica dal punto di vista teologico: “Suo compito essenziale si rivela infatti la complessa missione di indagare e chiarire quel processo di ricezione e di trasmissione, di paralépsis e di paràdosis, attraverso il quale si è sostanziata, nel corso dei secoli, la ragione d’essere della Chiesa. E’ indubbio infatti che la Chiesa possa trarre ispirazione nelle sue scelte attingendo al suo plurisecolare tesoro di esperienze e di memorie”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/3/2008; righe 32, parole 459)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/
7 marzo 2008 – Udienza ai partecipanti al Corso annuale promosso dalla Penitenzieria Apostolica

VATICANO – Benedetto XVI ai partecipanti al Corso promosso dalla Penitenzieria Apostolica: “Nel cuore della celebrazione sacramentale non sta il peccato, ma la misericordia di Dio, che è infinitamente più grande di ogni nostra colpa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Chi confida in se stesso e nei propri meriti è come accecato dal suo io e il suo cuore si indurisce nel peccato. Chi invece si riconosce debole e peccatore si affida a Dio e da Lui ottiene grazia e perdono. E’ proprio questo il messaggio che occorre trasmettere: ciò che più conta è di far comprendere che nel sacramento della Riconciliazione, qualsiasi peccato si sia commesso, se lo si riconosce umilmente e ci si accosta fiduciosi al sacerdote confessore, si sperimenta sempre la gioia pacificatrice del perdono di Dio”. A raccomandarlo è stato il Santo Padre Benedetto XVI ricevendo in udienza, il 7 marzo, i partecipanti al Corso annuale sul Foro interno promosso dalla Penitenzieria Apostolica.

Sottolineando come oggi si assista “ad una certa disaffezione nei confronti di questo Sacramento” e la nostra epoca vada “sempre più smarrendo il senso del peccato”, Benedetto XVI ha esortato a non perdere di vista ciò che è centrale, “cioè l'incontro personale con Dio, Padre di bontà e di misericordia. Nel cuore della celebrazione sacramentale non sta il peccato, ma la misericordia di Dio, che è infinitamente più grande di ogni nostra colpa. L’impegno dei Pastori, e specialmente dei confessori, deve essere anche quello di porre in evidenza il legame stretto che esiste tra il sacramento della Riconciliazione e un’esistenza orientata decisamente alla conversione. Occorre che tra la pratica del sacramento della Confessione e una vita tesa a seguire sinceramente il Cristo si instauri una sorta di ‘circolo virtuoso’ inarrestabile, nel quale la grazia del Sacramento sostenga ed alimenti l’impegno ad essere fedeli discepoli del Signore”. 

“Quando ci si accosta frequentemente al sacramento della Riconciliazione – ha proseguito il Papa – 

resta vivo nel credente l’anelito alla perfezione evangelica. Se viene meno quest’anelito incessante, la celebrazione del Sacramento rischia purtroppo di diventare qualche cosa di formale che non incide nel tessuto della vita quotidiana. D’altra parte, se, pur essendo animati dal desiderio di seguire Gesù, non ci si confessa regolarmente, si rischia poco a poco di rallentare il ritmo spirituale sino a indebolirlo sempre di più e forse anche spegnerlo”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/3/2008; righe 24, parole 354)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/
8 marzo 2008 – Udienza all’Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio della Cultura
VATICANO – Il Papa esorta “a una missione instancabile e generosa per affrontare, sul terreno del dialogo e dell’incontro con le culture, dell’annuncio del Vangelo e della testimonianza, il preoccupante fenomeno della secolarizzazione”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La secolarizzazione, che spesso si muta in secolarismo abbandonando l’accezione positiva di secolarità, mette a dura prova la vita cristiana dei fedeli e dei pastori” ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI rivolgendosi ai partecipanti all’Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio della Cultura ricevuti in udienza a fine mattinata, l’8 marzo. 
Richiamando il tema scelto per la Plenaria – "La Chiesa e la sfida della secolarizzazione" – il Papa ha proseguito: “La secolarizzazione, che si presenta nelle culture come impostazione del mondo e dell’umanità senza riferimento alla Trascendenza, invade ogni aspetto della vita quotidiana e sviluppa una mentalità in cui Dio è di fatto assente, in tutto o in parte, dall’esistenza e dalla coscienza umana. Questa secolarizzazione non è soltanto una minaccia esterna per i credenti, ma si manifesta già da tempo in seno alla Chiesa stessa. Snatura dall’interno e in profondità la fede cristiana e, di conseguenza, lo stile di vita e il comportamento quotidiano dei credenti”. Costoro vivono nel mondo segnati, se non condizionati, “dalla cultura dell’immagine” che impone la negazione pratica di Dio: “non c’è più bisogno di Dio, di pensare a Lui e di ritornare a Lui. Inoltre, la mentalità edonistica e consumistica predominante favorisce, nei fedeli come nei pastori, una deriva verso la superficialità e un egocentrismo che nuoce alla vita ecclesiale”.

Se in passato tanti intellettuali avevano annunciato la “morte di Dio”, oggi assistiamo “ad uno sterile culto dell’individuo”. Per evitare il rischio di cadere “in un’atrofia spirituale e in un vuoto del cuore” Papa Benedetto XVI ha sottolineato l’urgenza di reagire “mediante il richiamo dei valori alti dell’esistenza, che danno senso alla vita e possono appagare l’inquietudine del cuore umano alla ricerca della felicità: la dignità della persona umana e la sua libertà, l’uguaglianza tra tutti gli uomini, il senso della vita e della morte e di ciò che ci attende dopo la conclusione dell’esistenza terrena”. 
Citando il Servo di Dio Giovanni Paolo II, che ripetutamente richiamò “l’urgenza di incontrare l’uomo sul terreno della cultura per trasmettergli il Messaggio evangelico” e per questo istituì il Pontificio Consiglio della Cultura, Benedetto XVI ha sottolineato che “l’uomo contemporaneo ha spesso l’impressione di non aver più bisogno di nessuno per comprendere, spiegare e dominare l’universo; si sente il centro di tutto, la misura di tutto”. Le nuove tecnologie dell’informazione hanno poi avuto, non di rado, come esito “anche la diffusione in tutte le culture di molte componenti materialistiche e individualistiche dell’Occidente… La luce della ragione, esaltata, ma in realtà impoverita, dall’Illuminismo, si sostituisce radicalmente alla luce della fede, alla luce di Dio”. 
Nella parte finale del suo discorso, il Santo Padre ha sottolineato come siano grandi “le sfide con le quali la missione delle Chiesa deve confrontarsi in questo ambito” ed ha esortato a proseguire il dialogo “nella distinzione delle caratteristiche specifiche della scienza e della fede. Infatti, ognuna ha propri metodi, ambiti, oggetti di ricerca, finalità e limiti, e deve rispettare e riconoscere all’altra la sua legittima possibilità di esercizio autonomo secondo i propri principi; entrambe sono chiamate a servire l’uomo e l’umanità, favorendo lo sviluppo e la crescita integrale di ciascuno e di tutti.” 
Il Papa ha concluso esortando “soprattutto i Pastori del gregge di Dio a una missione instancabile e generosa per affrontare, sul terreno del dialogo e dell’incontro con le culture, dell’annuncio del Vangelo e della testimonianza, il preoccupante fenomeno della secolarizzazione, che indebolisce la persona e la ostacola nel suo innato anelito verso la Verità tutta intera. Possano, così, i discepoli di Cristo, grazie al servizio reso in particolare dal vostro Dicastero, continuare ad annunciare Cristo nel cuore delle culture, perché Egli è la luce che illumina la ragione, l’uomo e il mondo.” (S.L.) (Agenzia Fides 10/3/2008; righe 44, parole 623)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/
8 marzo 2008 – Telegramma di cordoglio per la morte del Cardinale Peter Poreku Dery

VATICANO – Il cordoglio del Santo Padre per la morte del Cardinale Peter Poreku Dery, Arcivescovo emerito di Tamale, uno tra i primi cattolici della regione nord occidentale del Ghana

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Cardinale Peter Poreku Dery, Arcivescovo emerito di Tamale (Ghana) è morto il 6 marzo all’età di 89 anni. Il Santo Padre Benedetto XVI ha espresso il suo cordoglio e la sua preghiera attraverso due telegrammi, inviati a Sua Ecc. Mons. Gregory Ebo Kpibaya, Arcivescovo di Tamale, e al sig. Alipo Poreku, fratello del Cardinale.

“Avendo appreso con tristezza la notizia della morte del Cardinale Peter Poreku Dery, Arcivescovo emerito di Tamale – scrive il Papa nel telegramma inviato all’attuale Arcivescovo di Tamale –, porgo le mie sentite condoglianze a Lei e ai sacerdoti, ai religiosi e ai laici dell'Arcidiocesi. Questo devoto Pastore ha lasciato dietro di sé un'eredità luminosa di preghiera, di umile obbedienza alla volontà di Dio e di amore per il prossimo. Si è donato con cuore generoso al suo ministero sacerdotale ed episcopale, al servizio dei fedeli della diocesi di Wa e dell'arcidiocesi di Tamale per molti anni, predicando il Vangelo in condizioni difficili con amore di padre, grande zelo e semplicità di cuore, sempre attento alle necessità dei poveri. Nell'affidare la sua anima all'amorevole misericordia del nostro Padre celeste e quale pegno di conforto e di forza per quanti lo piangono, imparto di cuore la mia benedizione apostolica a tutti i partecipanti alla solenne celebrazione liturgica. Benedictus PP. XVI”.

Il Card. Peter Poreku Dery era nato il 10 maggio del 1918 a Ko, in diocesi di Wa (Ghana), quarto di dieci figli. Suo padre e suo zio erano sacerdoti della religione tradizionale dei dagaaba, e gli trasmisero quindi una particolare sensibilità per i temi religiosi. Dopo un incontro con il responsabile dei Missionari d'Africa, Padre R. McCoy, il giovane ne rimase affascinato e decise di seguirli. Fu battezzato il 24 dicembre 1932, con lui altri dieci ghanesi: erano tra i primi cattolici della regione nord occidentale del Ghana. Dopo aver frequentato la scuola per catechisti, fu mandato a studiare presso la scuola superiore di Navrongo, completò gli studi nel 1939 ed entrò nel locale Seminario minore. Dopo gli studi filosofici e teologici ad Amisano e a Wiagha, l'11 febbraio 1951 fu ordinato sacerdote nella St. Theresa's Church di Nandom: fu il primo dagao ad essere ordinato sacerdote. Nel 1957 fu trasferito a Kaleo, primo parroco africano nella diocesi di Tamale. Grazie ad una borsa di studio frequentò l'Università St. Francis Xavier di Antigonish (Canada) e nel 1958 conseguì il diploma in studi sociali. Rientrano in diocesi, venne nominato Vicario generale e amministratore della Cattedrale. Il 3 novembre 1959 fu eretta la diocesi di Wa e il 16 marzo 1960 egli ne divenne il primo Vescovo indigeno. L'8 maggio 1960, a Roma, ricevette l'Ordinazione episcopale dal beato Giovanni XXIII.

S'impegnò attivamente per una corretta inculturazione della liturgia e si dedicò in particolare alla formazione fondando il Seminario minore St. Francis Xavier a Wa, la scuola secondaria per ragazze a Jirapa. Nel 1972 fu nominato Amministratore apostolico della diocesi di Tamale e dovette dividersi fra Wa e Tamale per svolgere le sue funzioni fino al trasferimento a quest'ultima sede, il 18 novembre 1974. Il 30 maggio 1977 con l'elevazione di Tamale ad Arcidiocesi ne fu nominato primo Arcivescovo. Il 26 marzo 1994 Giovanni Paolo II accettò la sua rinuncia al governo pastorale. Da allora iniziò a collaborare attivamente con il nuovo responsabile della diocesi. Per il suo contributo alla promozione dello sviluppo integrale della persona umana, ricevette premi e riconoscimenti. È stato membro del Consiglio di Stato e del «Ghana education service council». Era stato anche membro del Pontificio Consiglio per i Laici e, per due mandati, Presidente della Conferenza episcopale del Ghana. Per 22 anni è stato Vescovo incaricato della formazione dei laici in Ghana; quindi Economo del Simposio delle Conferenze episcopali dell'Africa e del Madagascar (SECAM); Coordinatore del consiglio panafricano dei laici e responsabile dell'organizzazione dell'apostolato laico in nove aree africane. Benedetto XVI lo creò Cardinale nel suo primo Concistoro, il 25 marzo 2006. (S.L.) (Agenzia Fides 10/3/2008; righe 45, parole 662)

9 marzo 2008 – Santa Messa nel 25.mo anniversario del Centro Internazionale Giovanile San Lorenzo
VATICANO – Il Papa celebra la Santa Messa nella chiesa di San Lorenzo: “Vita in abbondanza è essere in comunione con la vera vita, con l’amore infinito. È così che entriamo realmente nell’abbondanza della vita e diveniamo portatori della vita anche per gli altri”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Domenica 9 marzo, alle ore 10, il Santo Padre Benedetto XVI ha celebrato la Santa Messa nella chiesa di San Lorenzo “in Piscibus”, in occasione del 25.mo anniversario dell’istituzione del Centro Internazionale Giovanile San Lorenzo, inaugurato da Papa Giovanni Paolo II il 13 marzo 1983. Nell’omelia, dopo aver salutato e ringraziato i presenti ricordando la ricorrenza giubilare, il Santo Padre si è soffermato sul significato del brano evangelico della risurrezione di Lazzaro, “dedicato ad un tema grande, fondamentale: che cosa è la vita? che cosa è la morte? come vivere? come morire?”. San Giovanni usa per questa unica realtà della vita due parole diverse, che indicano due diverse dimensioni: la parola bíos e la parola zoé. Bíos comprende la biosfera che va dalle singole cellule primitive fino agli organismi più organizzati, più sviluppati; questo grande albero della vita, nel quale tutte le possibilità di questa realtà bíos si sono sviluppate. A questo albero della vita appartiene l’uomo.

“Ma l’uomo – ha proseguito il Papa –, pur essendo parte di questo grande biocosmo, lo trascende perché è parte pure di quella realtà che san Giovanni chiama zoé. È un nuovo livello della vita, in cui l’essere si apre alla conoscenza. Certo, l’uomo è sempre uomo con tutta la sua dignità, anche se in stato di coma, anche se allo stadio di embrione, ma se egli vive solo biologicamente, non sono realizzate e sviluppate tutte le potenzialità del suo essere. L’uomo è chiamato ad aprirsi a nuove dimensioni. Egli è un essere che conosce… Ha sete di una conoscenza dell’infinito, vuole arrivare alla fonte della vita, vuole bere a questa fonte, trovare la vita stessa.” 

Oltre alla dimensione della conoscenza della verità e dell’essere, per l’uomo esiste, inseparabile da questa, la dimensione della relazione, dell’amore. “E qui l’uomo si avvicina maggiormente alla fonte della vita, dalla quale vuol bere per avere la vita in abbondanza, per avere la vita stessa. Potremmo dire che tutta la scienza è un’unica grande lotta per la vita; lo è soprattutto la medicina. In fin dei conti, la medicina è ricerca di contrapporsi alla morte, è ricerca dell’immortalità. Ma possiamo trovare la medicina che ci assicuri l’immortalità? È proprio questa la questione del Vangelo di oggi. Proviamo ad immaginare che la medicina arrivi a trovare la ricetta contro la morte, la ricetta dell’immortalità. Anche in quel caso, si tratterebbe pur sempre di una medicina che si collocherebbe entro la biosfera… È facile immaginare quel che succederebbe se la vita biologica dell’uomo fosse senza fine, fosse immortale: ci ritroveremmo in un mondo invecchiato, un mondo pieno di vecchi, un mondo che non lascerebbe più spazio ai giovani, al rinnovarsi della vita. Comprendiamo così che questo non può essere quel tipo di immortalità a cui aspiriamo; non è questa la possibilità di bere alla fonte della vita che noi tutti desideriamo”.

Nel momento in cui capiamo di non poter sperare in un prolungamento infinito della vita biologica e, allo stesso tempo, desideriamo bere alla fonte stessa della vita per godere di una vita senza fine, interviene il Signore e ci parla nel Vangelo dicendo: "Io sono la Risurrezione e la Vita. Chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno". “Incontrando Cristo – ha spiegato il Papa –, entriamo in contatto, anzi in comunione, con la vita stessa e abbiamo già attraversato la soglia della morte, perché siamo in contatto, al di là della vita biologica, con la vita vera… nell’Eucaristia entriamo in contatto, anzi in comunione, con il corpo risorto di Cristo, entriamo nello spazio della vita già risorta, della vita eterna. Entriamo in comunione con questo corpo che è animato dalla vita immortale e siamo così già da ora e per sempre nello spazio della vita stessa”. 
Il Santo Padre ha messo in evidenza che il brano del Vangelo di questa domenica “è anche una profonda interpretazione di che cos’è l’Eucaristia e ci invita a vivere realmente dell’Eucaristia per poter essere così trasformati nella comunione dell’amore. Questa è la vera vita… Vita in abbondanza non è, come alcuni pensano, consumare tutto, avere tutto, poter fare tutto ciò che si vuole. In quel caso vivremmo per le cose morte, vivremmo per la morte. Vita in abbondanza è essere in comunione con la vera vita, con l’amore infinito. È così che entriamo realmente nell’abbondanza della vita e diveniamo portatori della vita anche per gli altri”. 

Benedetto XVI ha concluso l’omelia ricordando che “il Signore ci aspetta e non solo ci aspetta; è presente e ci tende la mano. Accettiamo la mano del Signore e preghiamolo di concederci di vivere realmente, di vivere l’abbondanza della vita e di poter così comunicare anche ai nostri contemporanei la vera vita, la vita in abbondanza”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/3/2008; righe 53, parole 802)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/
9 marzo 2008 – Angelus
VATICANO – Benedetto XVI all’Angelus ricorda che Cristo “è l’immagine, anzi, l’incarnazione del Dio che è amore, misericordia, tenerezza paterna e materna, del Dio che è Vita” e lancia un nuovo appello per la Terra Santa e per l’Iraq

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La risurrezione di Lazzaro, narrata nel Vangelo della Quinta domenica di Quaresima del ciclo liturgico A, rappresenta, secondo le parole di Papa Benedetto XVI, “l’ultimo grande ‘segno’ compiuto da Gesù, dopo il quale i sommi sacerdoti riunirono il Sinedrio e deliberarono di ucciderlo; e decisero di uccidere anche lo stesso Lazzaro, che era la prova vivente della divinità di Cristo, Signore della vita e della morte”. Prima della recita dell’Angelus di domenica 9 marzo, il Papa ha messo in evidenza che “questa pagina evangelica mostra Gesù quale vero Uomo e vero Dio”: l’evangelista insiste sull’amicizia di Gesù con Lazzaro e le sorelle Marta e Maria, tanto che Gesù prova “sincera com-passione per il dolore del distacco” tanto da scoppiare in pianto. Gesù ha però dimostrato anche “un potere assoluto” nei confronti della morte, “esprimendo con la metafora del sonno il punto di vista di Dio sulla morte fisica… la morte del corpo è un sonno da cui Dio ci può ridestare in qualsiasi momento”.

“Il cuore di Cristo è divino-umano: in Lui Dio e Uomo si sono perfettamente incontrati, senza separazione e senza confusione – ha proseguito il Papa – . Egli è l’immagine, anzi, l’incarnazione del Dio che è amore, misericordia, tenerezza paterna e materna, del Dio che è Vita. Perciò dichiarò solennemente a Marta: ‘Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno’.” La domanda di Gesù a Marta – "Credi tu questo?" – è una domanda “che Gesù rivolge ad ognuno di noi; una domanda che certamente ci supera, supera la nostra capacità di comprendere, e ci chiede di affidarci a Lui, come Lui si è affidato al Padre… Sì, o Signore! Anche noi crediamo, malgrado i nostri dubbi e le nostre oscurità; crediamo in Te, perché Tu hai parole di vita eterna; vogliamo credere in Te, che ci doni una speranza affidabile di vita oltre la vita, di vita autentica e piena nel tuo Regno di luce e di pace.”
Dopo l’Angelus il Santo Padre ha rinnovato il suo appello per la Terra Santa e per l’Iraq, con queste parole: “Nei giorni scorsi, la violenza e l’orrore hanno nuovamente insanguinato la Terra Santa, alimentando una spirale di distruzione e di morte che sembra non avere fine. Mentre vi invito a domandare con insistenza al Signore Onnipotente il dono della pace per quella regione, desidero affidare alla Sua misericordia le tante vittime innocenti ed esprimere solidarietà alle famiglie e ai feriti. Incoraggio, inoltre, le Autorità israeliane e palestinesi nel loro proposito di continuare a costruire, attraverso il negoziato, un futuro pacifico e giusto per i loro popoli e a tutti chiedo, in nome di Dio, di lasciare le vie tortuose dell’odio e della vendetta e di percorrere responsabilmente cammini di dialogo e di fiducia. È questo il mio auspicio anche per l’Iraq, mentre trepidiamo ancora per la sorte di Sua Eccellenza Mons. Rahho e di tanti iracheni che continuano a subire una violenza cieca ed assurda, certamente contraria ai voleri di Dio.” (S.L.) (Agenzia Fides 10/3/2008; righe 33, parole 516).

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/
9 marzo 2008 – Invito alla Liturgia Penitenziale del 13 marzo

VATICANO – I giovani della Diocesi di Roma con il Papa verso la XXIII Giornata Mondiale della Gioventù

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – All’Angelus di domenica 9 marzo, il Santo Padre Benedetto XVI ha invitato i giovani di Roma alla Liturgia penitenziale in preparazione alla Giornata Mondiale della Gioventù, che sarà celebrata a livello diocesano nella Domenica delle Palme, con queste parole: “Giovedì prossimo, 13 marzo, alle ore 17,30, presiederò nella Basilica di San Pietro una Liturgia Penitenziale per i giovani della Diocesi di Roma. Sarà un momento forte di preparazione alla XXIII Giornata Mondiale della Gioventù, che celebreremo la Domenica delle Palme e che culminerà nel luglio prossimo con il grande incontro di Sydney. Cari giovani di Roma, vi invito tutti a questo appuntamento con la Misericordia di Dio! Ai sacerdoti e ai responsabili raccomando di favorire la partecipazione dei giovani facendo proprie le parole dell’apostolo Paolo: "Noi fungiamo da ambasciatori per Cristo: … lasciatevi riconciliare con Dio" (2 Cor 5,20).”
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“Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni” (At 1,8) è il tema scelto da Benedetto XVI per la XXIII Giornata Mondiale della Gioventù che sarà celebrata a Sydney, dal 15 al 20 luglio, e che fa da filo conduttore anche ai momenti di preparazione all’incontro mondiale in programma a livello diocesano. Alla liturgia penitenziale presieduta dal Santo Padre si stanno preparando parrocchie, movimenti e associazioni giovanili della diocesi di Roma. Con loro nella Basilica vaticana ci saranno oltre 200 sacerdoti, che si metteranno a disposizione per amministrare il sacramento della Riconciliazione. Alcuni giovani celebreranno con il Papa il sacramento della Riconciliazione. La Giornata Mondiale della Gioventù verrà celebrata la Domenica delle Palme, 16 marzo, con la Messa solenne presieduta dal Papa in piazza San Pietro alle ore 9.30. (S.L.) (Agenzia Fides 11/3/2008; righe 20, parole 287)

12 marzo 2008 – Udienza generale

VATICANO – Il Papa all’udienza generale cita Boezio e Cassiodoro: “Viviamo anche noi in un tempo di incontro delle culture, di pericolo della violenza che distrugge le culture, e del necessario impegno di trasmettere i grandi valori e di insegnare alle nuove generazioni la via della riconciliazione e della pace” [image: image8.png]



Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La scuola oggi affronta notevoli sfide che emergono nel campo dell’educazione delle nuove generazioni. Per questo motivo la scuola non può essere soltanto luogo di apprendimento nozionistico, ma è chiamata ad offrire agli alunni l’opportunità di approfondire validi messaggi di carattere culturale, sociale, etico e religioso”. E’ quanto sottolineato dal Santo Padre Benedetto XVI a diversi gruppi di studenti italiani che erano riuniti nella Basilica Vaticana per l’udienza generale di mercoledì 12 marzo. Agli insegnanti il Papa ha raccomandato di “percepire anche il risvolto morale di ogni umano sapere, perché l’uomo conosce per agire e l’agire è frutto della sua conoscenza”, mentre Benedetto XVI ha esortato i giovani desiderosi di seguire Cristo ad aggiornare la loro formazione spirituale, “cercando di comprendere sempre più i contenuti della fede”.

Nell’Aula Paolo VI, dove erano raccolti pellegrini di diverse parti del mondo, il Papa ha tenuto la catechesi dedicata a due grandi figure cristiane dell’Alto Medioevo: Boezio e Cassiodoro, che “vissero in anni tra i più tribolati dell’Occidente cristiano e, in particolare, della penisola italiana”. Boezio, nato a Roma nel 480 circa, entrò ancor giovane nella vita pubblica e a venticinque anni era già senatore. “In questo nuovo tempo dell'incontro delle culture – ha spiegato il Papa – considerò come sua propria missione quella di riconciliare e di mettere insieme queste due culture, la classica romana con la nascente del popolo ostrogoto”. Nonostante una grande attività pubblica, Boezio non trascurò gli studi, dedicandosi in particolare all’approfondimento di temi di ordine filosofico-religioso, e scrisse anche diversi manuali. “Nell’impegno di promuovere l'incontro delle culture, utilizzò le categorie della filosofia greca per proporre la fede cristiana, anche qui in ricerca di una sintesi fra il patrimonio ellenistico-romano e il messaggio evangelico”.

La sua opera più nota, il De consolatione philosophiae, venne composta mentre era in carcere, accusato ingiustamente di complotto contro il re Teodorico. Processato e condannato a morte, fu giustiziato il 23 ottobre del 524, a 44 anni. “In quest’opera, nel carcere cerca la consolazione, cerca la luce, cerca la saggezza – ha spiegato Benedetto XVI –. E dice di aver saputo distinguere, proprio in questa situazione, tra i beni apparenti – nel carcere essi scompaiono – e i beni veri, come come l’autentica amicizia che anche nel carcere non scompaiono. Il bene più alto è Dio: Boezio imparò – e lo insegna a noi – a non cadere nel fatalismo, che spegne la speranza. Egli ci insegna che non governa il fato, governa la Provvidenza ed essa ha un volto. Con la Provvidenza si può parlare, perché la Provvidenza è Dio. Così, anche nel carcere gli rimane la possibilità della preghiera, del dialogo con Colui che ci salva”. 
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Nella perorazione finale dell’opera si può individuare una sorta di sintesi dell’intero insegnamento che Boezio rivolge a se stesso e a tutti coloro che si dovessero trovare nelle sue stesse condizioni. “Ogni detenuto, per qualunque motivo sia finito in carcere, intuisce quanto sia pesante questa particolare condizione umana – ha spiegato il Papa –, soprattutto quando essa è abbrutita, come accadde a Boezio, dal ricorso alla tortura. Particolarmente assurda è poi la condizione di chi, ancora come Boezio che la città di Pavia riconosce e celebra nella liturgia come martire della fede, viene torturato a morte senza alcun altro motivo che non sia quello delle proprie convinzioni ideali, politiche e religiose. Boezio, simbolo di un numero immenso di detenuti ingiustamente di tutti i tempi e di tutte le latitudini, è di fatto oggettiva porta di ingresso alla contemplazione del misterioso Crocifisso del Golgota.”

Contemporaneo di Boezio fu Marco Aurelio Cassiodoro, nato a Squillace verso il 485 e morto a Vivarium intorno al 580. “Consapevole della necessità di non lasciare svanire nella dimenticanza tutto il patrimonio umano e umanistico, accumulato nei secoli d’oro dell’Impero Romano, Cassiodoro collaborò generosamente, e ai livelli più alti della responsabilità politica, con i popoli nuovi che avevano attraversato i confini dell’Impero e si erano stanziati in Italia. Anche lui fu modello di incontro culturale, di dialogo, di riconciliazione” ha sottolineato Benedetto XVI. Appoggiò il movimento monastico con tutte le sue ricchezze materiali e le sue forze spirituali, e ai monaci affidò il compito “di recuperare, conservare e trasmettere ai posteri l’immenso patrimonio culturale degli antichi, perché non andasse perduto. Per questo fondò Vivarium, un cenobio in cui tutto era organizzato in modo tale che fosse stimato come preziosissimo e irrinunciabile il lavoro intellettuale dei monaci”.

Nel suo insegnamento, distribuito in varie opere, ha un ruolo centrale la preghiera, “nutrita dalla Sacra Scrittura e particolarmente dalla frequentazione assidua dei Salmi”. Inoltre “la ricerca di Dio, tesa alla sua contemplazione – annota Cassiodoro –, resta lo scopo permanente della vita monastica. Egli aggiunge però che, con l’aiuto della grazia divina, una migliore fruizione della Parola rivelata si può raggiungere con l’utilizzazione delle conquiste scientifiche e degli strumenti culturali ‘profani’ già posseduti dai Greci e dai Romani. Personalmente, Cassiodoro si dedicò a studi filosofici, teologici ed esegetici senza particolare creatività, ma attento alle intuizioni che riconosceva valide negli altri”. 
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Il Santo Padre ha concluso la sua catechesi citando un passo in cui Cassiodoro, riferendosi all’insegnamento di Girolamo, esortava i monaci a chiedere l’aiuto di Dio per vincere più facilmente le sollecitazioni del mondo e i suoi allettamenti: “Il nemico non troverà infatti alcun varco per assalirvi se tutta la vostra attenzione sarà occupata da Cristo”. Benedetto XVI ha esortato: “È un ammonimento che possiamo accogliere come valido anche per noi. Viviamo infatti anche noi in un tempo di incontro delle culture, di pericolo della violenza che distrugge le culture, e del necessario impegno di trasmettere i grandi valori e di insegnare alle nuove generazioni la via della riconciliazione e della pace. Questa via troviamo orientandoci verso il Dio con il volto umano, il Dio rivelatosi a noi in Cristo.” (S.L.) (Agenzia Fides 13/3/2008; righe 69, parole 969)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/
13 marzo 2008 – Telegramma di cordoglio per la morte di Sua Ecc. Mons. Paulos Faraj Rahho 
VATICANO – Telegramma di cordoglio del Santo Padre per la morte di Sua Ecc. Mons. Paulos Faraj Rahho, Arcivescovo di Mossul dei Caldei

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Appresa la notizia della morte di Sua Ecc. Mons. Paulos Faraj Rahho, Arcivescovo di Mossul dei Caldei in Iraq, che era stato sequestrato nel pomeriggio del 29 febbraio scorso, il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato al Patriarca di Babilonia dei Caldei, S.B. il Cardinale Emmanuel III Delly, il seguente telegramma di cordoglio:

“Informato della tragica morte di Monsignor Paulos Faraj Rahho, Arcivescovo di Mossul dei Caldei, a seguito del suo drammatico rapimento avvenuto lo scorso 29 febbraio, desidero far pervenire a Lei, alla Chiesa caldea e all’intera Comunità cristiana, l’espressione della mia particolare vicinanza riaffermando la più decisa deplorazione per un atto di disumana violenza che offende la dignità dell’essere umano e nuoce gravemente alla causa della fraterna convivenza dell’amato popolo iracheno. Mentre assicuro fervide preghiere di suffragio per lo zelante Pastore sequestrato proprio al termine della celebrazione della Via Crucis, invoco dal Signore la sua misericordia perché questo tragico evento serva a costruire nella martoriata terra dell’Iraq un futuro di pace . Con tali sentimenti imparto a Lei Venerato Fratello, al presbiterio, alle persone consacrate e ai fedeli tutti, la confortatrice Benedizione Apostolica. Benedetto PP. XVI” ( [image: image11.png]


S.L.) (Agenzia Fides 14/3/2008; righe 15, parole 202)

13 marzo 2008 – Celebrazione Penitenziale in preparazione alla XXIII Giornata mondiale della Gioventù

VATICANO – Il Papa ai giovani: “questa città di Roma è nelle vostre mani. A voi il compito di renderla bella anche spiritualmente con la vostra testimonianza di vita vissuta nella grazia di Dio e nella lontananza dal peccato”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Cari giovani, questa città di Roma è nelle vostre mani. A voi il compito di renderla bella anche spiritualmente con la vostra testimonianza di vita vissuta nella grazia di Dio e nella lontananza dal peccato, aderendo a tutto ciò che lo Spirito Santo vi chiama ad essere, nella Chiesa e nel mondo. Renderete visibile così la grazia della misericordia sovrabbondante di Cristo, sgorgata dal Suo fianco trafitto per noi sulla croce.” E’ l’esortazione che Papa Benedetto XVI ha rivolto ai giovani riuniti nella Basilica Vaticana nel pomeriggio di giovedì 13 marzo. Il Santo Padre ha presieduto il Rito per la Riconciliazione di più penitenti con la confessione e l’assoluzione individuale, cui hanno partecipato in particolare i giovani della Diocesi di Roma, in preparazione alla XXIII Giornata mondiale della Gioventù, che si celebra la Domenica delle Palme sul tema: "Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni" (At 1,8) e che culminerà nel luglio prossimo con il grande incontro di Sydney. 
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Nell’omelia il Santo Padre ha citato la sua prima Enciclica: “Là rilevavo che all’inizio dell’essere cristiano c’è l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva (cfr Deus caritas est, 1). Proprio per favorire questo incontro vi apprestate ad aprire i vostri cuori a Dio, confessando i vostri peccati e ricevendo, attraverso l’azione dello Spirito Santo e mediante il ministero della Chiesa, il perdono e la pace. È così che si fa spazio alla presenza in noi dello Spirito Santo, la terza Persona della Santissima Trinità che è l’ ‘anima’ e il ‘respiro vitale’ della vita cristiana”. Quindi Benedetto XVI ha sottolineato che se all’uomo manca l’anima, “con essa manca tutto”. 

Ricordando una Sua meditazione sulla Pentecoste di quando era Arcivescovo di Monaco-Frisinga, il Papa ha proseguito: “E’ ovvio che l’essere umano non può gettare via letteralmente la propria anima, dal momento che è essa a renderlo persona. Egli infatti rimane comunque persona umana. Eppure ha la spaventosa possibilità di essere disumano, di rimanere persona vendendo e perdendo al tempo stesso la propria umanità. La distanza tra la persona umana e l’essere disumano è immensa, eppure non si può dimostrare”. Così anche lo Spirito Santo “non ha evidenza agli occhi esterni. Se penetra nella persona, oppure no, non lo si può vedere né dimostrare; ma ciò cambia e rinnova tutta la prospettiva dell’esistenza umana. Lo Spirito Santo non cambia le situazioni esteriori della vita, ma quelle interiori… Anche questa sera lo Spirito scenderà nei nostri cuori, per perdonare i peccati e rinnovarci interiormente rivestendoci di una forza che renderà anche noi, come gli Apostoli, audaci nell’annunciare che "Cristo è morto e risuscitato!"”.

Il Papa ha quindi invitato i giovani a prepararsi bene alla confessione, per sperimentare “la vera gioia: quella che deriva dalla misericordia di Dio, si riversa nei nostri cuori e ci riconcilia con Lui”, della quale i giovani devono poi farsi portatori, dando testimonianza nella vita dei frutti dello Spirito. “Ricordate sempre che siete ‘tempio dello Spirito’; lasciate che Egli abiti in voi e obbedite docilmente alle sue indicazioni, per portare il vostro contributo all’edificazione della Chiesa e discernere a quale tipo di vocazione il Signore vi chiama”.
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Infine Benedetto XVI ha ricordato il XXV anniversario del Centro Internazionale Giovanile San Lorenzo, voluto e inaugurato dal Servo di Dio Giovanni Paolo II, “per favorire l’accoglienza dei giovani, lo scambio di esperienze e di testimonianze della fede, e soprattutto la preghiera che ci fa scoprire l’amore di Dio”. Ha quindi concluso l’omelia esortando i giovani con queste parole: “guardate alla Croce, accogliete l’amore di Dio che vi viene donato dallo Spirito Santo e, come disse il Papa Giovanni Paolo II, ‘Divenite, voi stessi, redentori dei giovani del mondo’.” (S.L.) (Agenzia Fides 14/3/2008; righe 43, parole 631)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/portale/

16 marzo 2008 – Celebrazione Eucaristica nella Domenica delle Palme
VATICANO – Il Papa nella Domenica delle Palme: “Insieme ai giovani di tutto il mondo andiamo incontro a Gesù. Da Lui lasciamoci guidare verso Dio, per imparare da Dio stesso il retto modo di essere uomini… diventiamo anche noi con Lui e a partire da Lui messaggeri della sua pace”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto in piazza San Pietro la solenne celebrazione liturgica della Domenica delle Palme e della Passione del Signore, domenica 16 marzo. Dopo la benedizione delle palme e degli ulivi ai piedi dell’obelisco, si è snodata la processione verso il sagrato della Basilica, dove il Papa ha celebrato la Santa Messa. Alla celebrazione hanno preso parte, in occasione della ricorrenza diocesana della XXIII Giornata Mondiale della Gioventù, numerosi giovani di Roma e di altre Diocesi d’Italia e del mondo.
“Durante l’ingresso a Gerusalemme, la gente rende omaggio a Gesù come figlio di Davide” ha ricordato il Papa nell’omelia, “poi Egli arriva al tempio. Ma là dove doveva esservi lo spazio dell’incontro tra Dio e l’uomo, Egli trova commercianti di bestiame e cambiavalute che occupano con i loro affari il luogo di preghiera… I mercanti agivano in modo corretto secondo l’ordinamento vigente, ma l’ordinamento stesso era corrotto… Contro l’ordine interpretato male Gesù, con il suo gesto profetico, difende l’ordine vero che si trova nella Legge e nei Profeti.”

Il Santo Padre ha proseguito: “Tutto ciò deve oggi far pensare anche noi come cristiani: è la nostra fede abbastanza pura ed aperta, così che a partire da essa anche i ‘pagani’, le persone che oggi sono in ricerca e hanno le loro domande, possano intuire la luce dell’unico Dio, associarsi negli atri della fede alla nostra preghiera e con il loro domandare diventare forse adoratori pure loro? La consapevolezza che l’avidità è idolatria raggiunge anche il nostro cuore e la nostra prassi di vita? Non lasciamo forse in vari modi entrare gli idoli anche nel mondo della nostra fede? Siamo disposti a lasciarci sempre di nuovo purificare dal Signore, permettendoGli di cacciare da noi e dalla Chiesa tutto ciò che Gli è contrario?”

La purificazione del tempio è comunque molto di più che una lotta agli abusi, segna “una nuova ora della storia”, ha spiegato Benedetto XVI. “Al posto dei sacrifici cruenti e delle offerte di vivande subentra il corpo di Cristo, subentra Lui stesso. Solo ‘l’amore sino alla fine’, solo l’amore che per gli uomini si dona totalmente a Dio, è il vero culto, il vero sacrificio. Adorare in spirito e verità significa adorare in comunione con Colui che è la verità; adorare nella comunione col suo Corpo, nel quale lo Spirito Santo ci riunisce.” 

Commentando le parole di Gesù sulla purificazione del tempio, come ci sono state tramandate dall’evangelista Giovanni – "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere" (Gv 2, 18s) – il Pontefice ha detto: “Non è Gesù che distrugge il tempio; esso viene abbandonato alla distruzione dall’atteggiamento di coloro che, da luogo d’incontro di tutti i popoli con Dio, l’hanno trasformato in una ‘spelonca di ladri’, in un luogo dei loro affari. Ma, come sempre a partire dalla caduta di Adamo, il fallimento degli uomini diventa l’occasione per un impegno ancora più grande dell’amore di Dio nei nostri confronti. L’ora del tempio di pietra, l’ora dei sacrifici di animali era superata: il fatto che ora il Signore scacci fuori i mercanti non solo impedisce un abuso, ma indica il nuovo agire di Dio. Si forma il nuovo Tempio: Gesù Cristo stesso, nel quale l’amore di Dio si china sugli uomini. Egli, nella sua vita, è il Tempio nuovo e vivente. Egli, che è passato attraverso la Croce ed è risorto, è lo spazio vivente di spirito e vita, nel quale si realizza la giusta adorazione. Così la purificazione del tempio, come culmine dell’ingresso solenne di Gesù in Gerusalemme, è insieme il segno della incombente rovina dell’edificio e della promessa del nuovo Tempio; promessa del regno della riconciliazione e dell’amore che, nella comunione con Cristo, viene instaurato oltre ogni frontiera.”

Il Papa si è quindi soffermato su altri due avvenimenti, dopo la purificazione del tempio: la guarigione di ciechi e storpi da parte di Gesù e l’acclamazione dei fanciulli nel tempio, così come era avvenuta all’ingresso della città. “Al commercio di animali e agli affari col denaro Gesù contrappone la sua bontà risanatrice – ha spiegato il Pontefice –. Essa è la vera purificazione del tempio. Egli non viene come distruttore; non viene con la spada del rivoluzionario. Viene col dono della guarigione. Si dedica a coloro che a causa della loro infermità vengono spinti agli estremi della loro vita e al margine della società. Gesù mostra Dio come Colui che ama, e il suo potere come il potere dell’amore. E così dice a noi che cosa per sempre farà parte del giusto culto di Dio: il guarire, il servire, la bontà che risana. E ci sono poi i fanciulli che rendono omaggio a Gesù… Per incontrare Dio bisogna divenire capaci di vedere col cuore. Dobbiamo imparare a vedere con un cuore giovane, che non è ostacolato da pregiudizi e non è abbagliato da interessi. Così, nei piccoli che con un simile cuore libero ed aperto riconoscono Lui, la Chiesa ha visto l’immagine dei credenti di tutti i tempi, la propria immagine.” 

Concludendo l’omelia, il Santo Padre ha rivolto questa esortazione ai giovani: “Cari amici, in questa ora ci associamo alla processione dei giovani di allora - una processione che attraversa l’intera storia. Insieme ai giovani di tutto il mondo andiamo incontro a Gesù. Da Lui lasciamoci guidare verso Dio, per imparare da Dio stesso il retto modo di essere uomini. Con Lui ringraziamo Dio, perché con Gesù, il Figlio di Davide, ci ha donato uno spazio di pace e di riconciliazione che abbraccia il mondo. PreghiamoLo, affinché diventiamo anche noi con Lui e a partire da Lui messaggeri della sua pace, affinché in noi ed intorno a noi cresca il suo Regno. Amen.” (S.L.) (Agenzia Fides 17/3/2008; righe 62, parole 954)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/portale/

16 marzo 2008 – Angelus
VATICANO – “Basta con le stragi, basta con le violenze, basta con l’odio in Iraq! Amato Popolo iracheno, solleva la tua testa e sii tu stesso, in primo luogo, ricostruttore della tua vita nazionale!”: il grido del Papa all’Angelus

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La “bella testimonianza di fedeltà a Cristo, alla Chiesa e alla sua gente” del compianto Arcivescovo di Mossul dei Caldei, Monsignor Paulos Faraj Rahho, tragicamente scomparso pochi giorni fa, hanno spinto Papa Benedetto XVI “ad alzare un forte e accorato grido” durante l’Angelus della Domenica delle Palme: “basta con le stragi, basta con le violenze, basta con l’odio in Iraq!”. Quindi, rivolgendosi al Popolo iracheno, “che da cinque anni porta le conseguenze di una guerra che ha provocato lo scompaginamento della sua vita civile e sociale”, il Santo Padre ha lanciato questo appello: “amato Popolo iracheno, solleva la tua testa e sii tu stesso, in primo luogo, ricostruttore della tua vita nazionale! Siano la riconciliazione, il perdono, la giustizia e il rispetto della convivenza civile tra tribù, etnie, gruppi religiosi, la solidale via alla pace nel nome di Dio!”

Quindi il Pontefice ha rivolto un particolare saluto ai numerosi giovani presenti in piazza San Pietro, venuti da molti Paesi del mondo “in occasione della Giornata della Gioventù, che l’amato Servo di Dio Giovanni Paolo II volle legare alla Domenica delle Palme”. “Il mio pensiero – ha proseguito Benedetto XVI – va in questo momento a Sydney, in Australia, dove fervono i preparativi per il grande incontro che avrò là con i giovani di tutto il mondo dal 15 al 20 luglio prossimo. Ringrazio la Conferenza Episcopale Australiana, in particolare il Cardinale Pell Arcivescovo di Sydney e i suoi collaboratori, per tutto il lavoro che stanno compiendo con tanto impegno; come pure sono grato alle Autorità australiane, sia federali sia statali, per il generoso sostegno offerto a questa importante iniziativa. Arrivederci a Sydney!” (S.L.) (Agenzia Fides 17/3/2008; righe 19, parole 280)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
http://www.evangelizatio.org/portale/

17 marzo 2008 – Santa Messa in suffragio dell’Arcivescovo di Mossul dei Caldei
VATICANO – “Mons. Rahho ha preso la sua croce e ha seguito il Signore Gesù, e così ha contribuito a portare il diritto nel suo martoriato Paese e nel mondo intero, rendendo testimonianza alla verità”: l’omelia del Santo Padre durante la Messa in suffragio dell’Arcivescovo di Mossul

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Nella Passione di Cristo vediamo l’adempimento di questa missione, quando Egli, di fronte a un’ingiusta condanna, rende testimonianza alla verità, rimanendo fedele alla legge dell’amore. Su questa stessa via, Mons. Rahho ha preso la sua croce e ha seguito il Signore Gesù, e così ha contribuito a portare il diritto nel suo martoriato Paese e nel mondo intero, rendendo testimonianza alla verità. Egli è stato un uomo di pace e di dialogo.” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha ricordato questa mattina l’Arcivescovo di Mossul dei Caldei, Sua Ecc. Mons. Paulos Faraj Rahho, durante la Santa Messa in suo suffragio che ha presieduto nella Cappella "Redemptoris Mater".

“So che egli aveva una predilezione particolare per i poveri e i portatori di handicap – ha proseguito Benedetto XVI –, per la cui assistenza fisica e psichica aveva dato vita ad una speciale associazione, denominata Gioia e Carità ("Farah wa Mahabba"), alla quale aveva affidato il compito di valorizzare tali persone e di sostenerne le famiglie, molte delle quali avevano imparato da lui a non nascondere tali congiunti e a vedere Cristo in essi. Possa il suo esempio sostenere tutti gli iracheni di buona volontà, cristiani e musulmani, a costruire una convivenza pacifica, fondata sulla fratellanza umana e sul rispetto reciproco”.

All’inizio dell’omelia il Papa ha ricordato che “siamo entrati nella Settimana Santa portando nel cuore il grande dolore per la tragica morte del caro Monsignor Paulos Faraj Rahho” ed ha inviato “una particolare parola di saluto e di incoraggiamento” a Vescovi, sacerdoti, religiosi e fedeli della Chiesa “che in Iraq soffre, crede e prega”, “confidando che nella fede essi sappiano trovare la forza per non perdersi d’animo nella difficile situazione che stanno vivendo”.

Il contesto liturgico di questi giorni ci fa rivivere gli ultimi momenti della vita terrena di Gesù: “ore drammatiche, cariche di amore e di timore… Ore in cui si fece netto il contrasto tra la verità e la menzogna, tra la mitezza e la rettitudine di Cristo e la violenza e l’inganno dei suoi nemici. Gesù ha sperimentato l’approssimarsi della morte violenta, ha sentito stringersi attorno a sé la trama dei persecutori. Ha sperimentato l’angoscia e la paura, fino all’ora cruciale del Getsemani. Ma tutto questo Egli ha vissuto immerso nella comunione con il Padre e confortato dall’"unzione" dello Spirito Santo”. Riferendosi poi al Vangelo del giorno, che ricorda la cena di Betania con Maria che unge i piedi di Gesù con l’unguento prezioso, il Santo Padre ha detto: “Penso al sacro Crisma, che unse la fronte di Mons. Rahho nel momento del suo Battesimo e della sua Cresima; che gli unse le mani nel giorno dell’Ordinazione sacerdotale, e poi ancora il capo e le mani quando fu consacrato Vescovo. Ma penso anche alle tante ‘unzioni’ di affetto filiale, di amicizia spirituale, di devozione che i suoi fedeli riservavano alla sua persona, e che l’hanno accompagnato nelle ore terribili del rapimento e della dolorosa prigionia – dove giunse forse già ferito –, fino all’agonia e alla morte. Fino a quella indegna sepoltura, dove poi sono state ritrovate le sue spoglie mortali. Ma quelle unzioni, sacramentali e spirituali, erano pegno di risurrezione, pegno della vita vera e piena che il Signore Gesù è venuto a donarci!” 

Al termine dell’omelia il Papa ha auspicato che “come l’amato Arcivescovo Paulos si spese senza riserve a servizio del suo popolo, così i suoi cristiani sappiano perseverare nell’impegno della costruzione di una società pacifica e solidale sulla via del progresso e della pace”. (S.L.) (Agenzia Fides 17/3/2008; righe 39, parole 586)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/portale/

18 marzo 2008 – Messaggio di cordoglio in occasione delle esequie di Chiara Lubich
VATICANO – Il cordoglio del Papa per la scomparsa di Chiara Lubich
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato, tramite  il Cardinale Segretario di Stato, un messaggio di cordoglio per la morte di Chiara Lubich, “generosa testimone di Cristo”, fondatrice dell’ Opera di Maria – Movimento dei Focolari.  

Il Papa ha espresso la viva gratitudine al Signore per questa “donna di intrepida fede, mite messaggera di speranza e di pace, fondatrice di una vasta famiglia spirituale che abbraccia campi molteplici di evangelizzazione”, particolarmente per il servizio da lei reso alla Santa Chiesa, rispondendo con “docile fedeltà” ad ogni appello e desiderio del Magistero. Il Santo Padre ricorda nel Messaggio “l’ininterrotto legame” con i propri venerati Predecessori, che ha caratterizzato la vita di Chiara Lubich. Guardando, poi, alle numerose iniziative suscitate dal suo instancabile lavoro, Benedetto XVI ha ricordato la “profetica capacità” di intuire i pensieri del Successore di S. Pietro e di attuarli in anticipo. Assicurando un particolare ricordo nella preghiera, infine, il Santo Padre ha inviato a tutti i partecipanti alla Santa messa esequiale, la Benedizione Apostolica. (Agenzia Fides 18/3/2008 - righe 12, parole 169)

19 marzo 2008 – Udienza generale
VATICANO – All’udienza generale la catechesi del Papa sul Triduo Pasquale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Papa Benedetto XVI ha tenuto la catechesi settimanale sul significato del Triduo Pasquale, culmine dell’itinerario quaresimale. I tre giorni vengono considerati ‘santi’ perché “fanno rivivere l’evento centrale della nostra Redenzione”, proiettando, come afferma il Santo Padre, “nel clima stesso che Gesù visse allora a Gerusalemme”. 

Aprendo la catechesi, partendo dal Giovedì Santo, il Pontefice ha ricordato il comandamento nuovo che Gesù ci ha lasciato in quella notte, il "mandatum novum", il “comandamento dell’amore fraterno”. Si celebra, la mattina di questo giorno santo, la ‘Messa Crismale’, momento in cui vengono benedetti gli olii per la celebrazione dei Sacramenti. La comunità, stretta attorno al proprio Pastore, “rinsalda la propria unità e la propria fedeltà a Cristo, unico Sommo ed Eterno Sacerdote”. In seguito, la sera, si ricorda la ‘Cena Domini’, momento in cui, come ha rammentato il Papa,  “Cristo si è dato a tutti noi come nutrimento di salvezza, come farmaco di immortalità” e ha istituito l’Eucaristia, “fonte e culmine della vita cristiana”. “In questo Sacramento di salvezza – ha continuato Benedetto XVI – il Signore ha offerto e realizzato per tutti coloro che credono in Lui la più intima unione possibile tra la nostra e la sua vita”. Il Santo Padre ha richiamato poi l’umile gesto che Cristo compie nella ‘lavanda dei piedi’ agli apostoli: “lavando i loro piedi proclamò in maniera concreta il primato dell'amore, amore che si fa servizio fino al dono di se stessi, anticipando anche così il sacrificio supremo della sua vita che si consumerà il giorno dopo sul Calvario”. 

Passando successivamente al Venerdì Santo, giornata di memoria della passione, crocifissione e morte di Gesù, il Pontefice ha osservato il raccoglimento di tutta l’assemblea cristiana attorno al “grande mistero del male e del peccato che opprimono l’umanità”, per ripercorrere con “commoventi gesti liturgici”, le sofferenze di Cristo che espiano il peccato. In questo giorno la comunità prega per tutte le necessità della Chiesa e del mondo, adora la Croce e si accosta all’Eucaristia, consumando le specie conservate dalla Messa in ‘Coena Domini’. Benedetto XVI ha ricordato, quindi, tutte le pie devozioni della pietà popolare che hanno arricchito la tradizione cristiana, quali processioni e sacre rappresentazioni, in particolar modo la ‘Via Crucis’, che “mirano ad imprimere sempre più profondamente nell’animo dei fedeli sentimenti di vera partecipazione al sacrificio redentivo di Cristo”. Il Papa si è soffermato poi sui santuari chiamati ‘Calvaria’, ai quali si giunge attraverso un’erta salita che richiama il doloroso cammino della Passione, che consentono ai fedeli di “partecipare all’ascesa del Signore verso il Monte della Croce, il Monte dell’Amore spinto fino alla fine”. 

Il Santo Padre ha meditato poi sul Sabato Santo, giorno in cui i credenti “perseverano con Maria nell’attesa pregando e meditando”. In questo giorno di silenzio i fedeli sono invitati ad accostarsi al Sacramento della riconciliazione, “indispensabile via per purificare il cuore e predisporsi a celebrare intimamente rinnovati la Pasqua”. Nella notte, infatti, si celebra “la domenica più importante della storia”, la ‘Veglia Pasquale’: “nel buio della notte viene acceso dal fuoco nuovo il cero pasquale, simbolo di Cristo che risorge glorioso. Cristo luce dell’umanità disperde le tenebre del cuore e dello spirito ed illumina ogni uomo che viene nel mondo”. Soffermandosi sulla Luce che porta la Risurrezione di Gesù Cristo nella “splendente notte di Pasqua”, Benedetto XVI ha osservato come, miracolosamente, “la gioia, la luce e la pace di Cristo si espandono nella vita dei fedeli di ogni comunità cristiana e raggiungono ogni punto dello spazio e del tempo”.

Quindi il Santo Padre ha invitato i fedeli, raccolti in questi momenti singolari, ad orientare la vita in modo decisivo “verso un’adesione generosa e convinta ai disegni del Padre celeste”. Questi giorni, infatti, “offrono l’opportunità di approfondire il senso e il valore della nostra vocazione cristiana, che scaturisce dal Mistero Pasquale e di concretizzarla nella fedele sequela di Cristo in ogni circostanza, come ha fatto Lui, sino al dono generoso della nostra esistenza”. Ricordare la Risurrezione di Cristo è anche, ha continuato il Papa, “vivere in profonda e solidale adesione all'oggi della storia, convinti che quanto celebriamo è realtà viva ed attuale” ed è segno evidente che “l’amore è più forte dell’odio, ha vinto e dobbiamo associarci a questa vittoria dell’amore. Dobbiamo quindi ripartire da Cristo e lavorare in comunione con Lui per un mondo fondato sulla pace, sulla giustizia e sull’amore”. (Agenzia Fides 19/3/2008 - righe 51, parole 715)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
http://www.evangelizatio.org/portale/
20 marzo 2008 – Omelia della Santa Messa del Crisma
VATICANO – Nella Santa Messa del Crisma Benedetto XVI sottolinea che “servire significa vicinanza, ma significa soprattutto anche obbedienza”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Ogni anno la Messa del Crisma ci esorta a rientrare in quel ‘sì’ alla chiamata di Dio, che abbiamo pronunciato nel giorno della nostra Ordinazione sacerdotale”. Con queste parole il Santo Padre ha iniziato l’omelia della Santa Messa Crismale nella Basilica Vaticana, giovedì 20 marzo. A Cardinali, Vescovi e Presbiteri presenti alla Celebrazione, Benedetto XVI ha posto due domande: “A che cosa abbiamo detto ‘sì’? Che cosa è questo ‘essere sacerdote di Gesù Cristo’?”. Il Pontefice ha risposto utilizzando un passaggio del Canone II del Messale, ‘adstare coram te et tibi ministrare’, cioè ‘stare davanti al Signore e a Lui servire’, i “compiti che definiscono l’essenza del ministero sacerdotale”.

In primo luogo Benedetto XVI ha ricordato che lo ‘stare’ è “guardare a Lui, esserci per Lui”, una vita in stretto contatto con la presenza di Dio, a cui anche il sacerdote dell’antica alleanza era chiamato costantemente: “come gli altri coltivavano la terra, della quale viveva anche il sacerdote, così egli manteneva il mondo aperto verso Dio, doveva vivere con lo sguardo rivolto a Lui”. Oggi questo ‘adstare’ indica, ha ribadito il Santo Padre, “lo stare davanti al Signore presente, indica cioè l’Eucaristia come centro della vita sacerdotale”. “Il sacerdote – ha continuato il Pontefice sottolineando l’aspetto dello ‘stare’ – deve essere uno che vigila. Deve stare in guardia di fronte alle potenze incalzanti del male. Deve tener sveglio il mondo per Dio. Deve essere uno che sta in piedi: dritto di fronte alle correnti del tempo. Dritto nella verità. Dritto nell’impegno per il bene. Lo stare davanti al Signore deve essere sempre, nel più profondo, anche un farsi carico degli uomini presso il Signore che, a sua volta, si fa carico di tutti noi presso il Padre. E deve essere un farsi carico di Lui, di Cristo, della sua parola, della sua verità, del suo amore. Retto deve essere il sacerdote, impavido e disposto ad incassare per il Signore anche oltraggi, come riferiscono gli ‘Atti degli Apostoli’: essi erano "lieti di essere stati oltraggiati per amore del nome di Gesù"”. 

A tutto ciò si aggiunge [in seguito] la seconda parte della frase del Canone II, il ‘servire’, che, riportato alla novità del culto cristiano, è ciò che accade, in modo speciale, nella celebrazione dell’Eucaristia, cioè “servire, compiere un servizio a Dio e un servizio agli uomini. Il culto che Cristo ha reso al Padre è stato il donarsi sino alla fine per gli uomini. In questo culto, in questo servizio il sacerdote deve inserirsi”. In quest’ottica Benedetto XVI ha ribadito l’importanza della Liturgia: “dobbiamo imparare a comprendere sempre di più la sacra Liturgia in tutta la sua essenza, sviluppare una viva familiarità con essa, cosicché diventi l’anima della nostra vita quotidiana”. E se la Liturgia è fondamentale per il sacerdote, la preghiera deve avere priorità assoluta, deve diventare una “realtà prioritaria da imparare sempre di nuovo e sempre più profondamente alla scuola di Cristo e dei santi di tutti i tempi”. 

La vicinanza, che comporta il “servire”, richiede familiarità e il Santo Padre ha messo in guardia i sacerdoti contro il rischio di una scontata abitudine: “contro questa assuefazione alla realtà straordinaria, contro l’indifferenza del cuore dobbiamo lottare senza tregua, riconoscendo sempre di nuovo la nostra insufficienza e la grazia che vi è nel fatto che Egli si consegni così nelle nostre mani. Servire significa vicinanza, ma significa soprattutto anche obbedienza. Il servo sta sotto la parola: ‘Non sia fatta la mia, ma la tua volontà!’”. Realizzare la propria volontà e non quella di Dio, è il peccato di Adamo ed è da sempre la tentazione dell’umanità, una totale autonomia, una libertà senza limiti, ma, in tal modo, come ricorda Benedetto XVI, “ci poniamo contro la verità. Poiché la verità è che noi dobbiamo condividere la nostra libertà con gli altri e possiamo essere liberi soltanto in comunione con loro. Questa libertà condivisa può essere libertà vera solo se con essa entriamo in ciò che costituisce la misura stessa della libertà, se entriamo nella volontà di Dio”. L’obbedienza non è quindi un limite alla libertà dell’uomo, ma è “un essere non da sé e solo per se stessi”. Il sacerdote è particolarmente chiamato a vivere questa realtà, e il Papa ha ricordato ai presenti, che l’obbedienza è “un credere con la Chiesa, un pensare e parlare con la Chiesa, un servire con essa”. “Rientra in questo … anche ciò che Gesù ha predetto a Pietro: ‘Sarai portato dove non volevi’. Questo farsi guidare dove non vogliamo è una dimensione essenziale del nostro servire, ed è proprio ciò che ci rende liberi. In un tale essere guidati, che può essere contrario alle nostre idee e progetti, sperimentiamo la cosa nuova – la ricchezza dell’amore di Dio”.

Infine il Papa ha ricordato che la verità del servizio ci è stata rivelata proprio da Cristo, che “ha voluto essere il servo di tutti”.  “Egli è disceso, – ha concluso Benedetto XVI –  e la vera ascesa dell’uomo si realizza ora nel nostro scendere con Lui e verso di Lui. La sua elevazione è la Croce. È la discesa più profonda e, come amore spinto sino alla fine, è al contempo il culmine dell’ascesa, la vera "elevazione" dell’uomo”. (Agenzia Fides 20/3/2008 - righe 55, parole 852)

L’omelia del Santo Padre in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/
20 marzo 2008 – Omelia della Santa Messa ‘In Coena Domini’

VATICANO – Il Papa presiede la Santa Messa ‘In Coena Domini’: “Abbiamo bisogno della confessione come essa ha preso forma nel Sacramento della riconciliazione. In esso il Signore lava a noi sempre di nuovo i piedi sporchi e noi possiamo sederci a tavola con Lui”.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La sera di Giovedì Santo, 20 marzo, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto, nella Papale Arcibasilica di San Giovanni in Laterano, la concelebrazione della Santa Messa ‘nella Cena del Signore’: “l’‘ora’ di Gesù, verso la quale il suo operare era diretto fin dall’inizio”. Il Papa ha mostrato ai fedeli il contenuto di questa ‘ora’, descritto da Giovanni attraverso le due espressioni di ‘metabasis-passaggio’ e ‘agape-amore’: “le due parole si spiegano a vicenda; ambedue descrivono insieme la Pasqua di Gesù: croce e risurrezione, crocifissione come elevazione, come ‘passaggio’ alla gloria di Dio, come un "passare" dal mondo al Padre”.

Per quanto riguarda il primo termine, il Santo Padre ha parlato del passaggio come consegna di Cristo della Sua carne, del Suo essere uomo, “Egli viene come fuso e trasformato in un nuovo modo d’essere, nel quale ora è sempre col Padre e contemporaneamente con gli uomini”. Intendendo passaggio come ‘trasformazione’, Benedetto XVI ha aggiunto che Gesù “trasforma la Croce, l’atto dell’uccisione, in un atto di donazione, di amore sino alla fine”. In questa trasformazione Cristo coinvolge tutti, “trascinandoci dentro la forza trasformatrice del suo amore al punto che, nel nostro essere con Lui, la nostra vita diventa ‘passaggio’, trasformazione” e in questo modo è possibile la redenzione, “l’essere partecipi dell’amore eterno, una condizione a cui tendiamo con l’intera nostra esistenza”.

Il Pontefice è passato quindi a spiegare il gesto della ‘lavanda dei piedi’, in cui “Gesù depone le vesti della sua gloria, si cinge col ‘panno’ dell’umanità e si fa schiavo. Lava i piedi sporchi dei discepoli e li rende così capaci di accedere al convito divino al quale Egli li invita”. “Egli ci rende puri mediante la sua parola e il suo amore – ha continuato Benedetto XVI – , mediante il dono di se stesso. […] Sempre di nuovo ci lava con la sua parola. […] Se accogliamo le parole di Gesù col cuore attento, esse si rivelano veri lavaggi, purificazioni dell’anima, dell’uomo interiore”.

In questo quindi, per il Santo Padre, consiste il gesto della lavanda dei piedi, “lasciarci sempre di nuovo lavare da quest’acqua pura, lasciarci rendere capaci della comunione conviviale con Dio e con i fratelli”. Soffermandosi sul colpo di lancia inferto a Gesù dal centurione romano, il Papa ha ricordato ai fedeli che non solo l’acqua, ma anche il sangue ci è stato donato da Cristo: “Gesù non ha solo parlato, non ci ha lasciato solo parole. Egli dona se stesso. Ci lava con la potenza sacra del suo sangue, cioè con il suo donarsi "sino alla fine", sino alla Croce. La sua parola è più di un semplice parlare; è carne e sangue "per la vita del mondo" (Gv 6, 51). Nei santi Sacramenti, il Signore sempre di nuovo s’inginocchia davanti ai nostri piedi e ci purifica”.

Gesù Cristo introduce così, ha ricordato il Pontefice, un nuovo modo di amare, che non lascia “destinatari passivi della bontà divina”, è la dinamica dell’ ‘amare insieme’, dell’amarsi gli uni gli altri seguendo l’esempio dato da Lui, “l’esempio dell’amare in comunione col suo amore”. 

In seguito il Santo Padre ha confrontato le resistenze di Pietro al gesto amorevole di Gesù: “il suo concetto di Messia comportava un’immagine di maestà, di grandezza divina. Doveva apprendere sempre di nuovo che la grandezza di Dio è diversa dalla nostra idea di grandezza; che essa consiste proprio nel discendere, nell’umiltà del servizio, nella radicalità dell’amore fino alla totale auto-spoliazione”. Tutti i fedeli, come Pietro, possono desiderare “un Dio del successo e non della Passione”, poiché, ha continuato Benedetto XVI, “non siamo in grado di accorgerci che il Pastore viene come Agnello che si dona e così ci conduce al pascolo giusto”.

Infine il Papa ha messo in luce la differenza tra il concetto di ‘bagno’ e quello di ‘lavanda dei piedi’, spiegando che “il bagno che ci purifica definitivamente e non deve essere ripetuto è il Battesimo”, ma, nonostante questa permanente identità donataci con il Sacramento, “per la comunione conviviale con Gesù – ha concluso Benedetto XVI – abbiamo bisogno della ‘lavanda dei piedi’. Abbiamo bisogno della ‘lavanda dei piedi’, della lavanda dei peccati di ogni giorno, e per questo abbiamo bisogno della confessione dei peccati. […] Dobbiamo riconoscere che anche nella nostra nuova identità di battezzati pecchiamo. Abbiamo bisogno della confessione come essa ha preso forma nel Sacramento della riconciliazione. In esso il Signore lava a noi sempre di nuovo i piedi sporchi e noi possiamo sederci a tavola con Lui”.

Ricordando che l’essere perdonati comporta anche il perdonare le offese ricevute, non lasciando che il rancore diventi un “avvelenamento dell’anima”, il Santo Padre ha infine pregato con i fedeli “affinché gratitudine e gioia diventino… la forza di amare insieme con il suo amore”. (Agenzia Fides 20/3/2008 - righe 52, parole 768)

L’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/
21 marzo 2008 – Via Crucis al Colosseo
VATICANO – Nella Via Crucis al Colosseo il Papa esorta a “non temere”, poiché “morendo il Signore ha salvato i peccatori, cioè tutti noi, sulla croce il Redentore ci ha restituito la dignità che ci appartiene”
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella serata di Venerdì Santo, 21 marzo, Papa Benedetto XVI ha presieduto al Colosseo il pio esercizio della Via Crucis, nel giorno in cui “i nostri occhi hanno rivisto la sofferenza e l’angoscia che il nostro Redentore ha dovuto sopportare nell’ora del grande dolore, che ha segnato il culmine della sua missione terrena”. Il Venerdì Santo è infatti caratterizzato da “umana mestizia” e “religioso silenzio” e il Santo Padre ha invitato i fedeli a riflettere su quanto è accaduto in quel giorno domandando: “Si può forse restare indifferenti dinanzi alla morte di un Dio?”.

Quindi il Papa si è soffermato sullo strumento utilizzato da Cristo per la nostra redenzione, la Croce, che è per il popolo cristiano “sorgente di vita immortale, è scuola di giustizia e di pace, è patrimonio universale di perdono e di misericordia; è prova permanente di un amore oblativo e infinito che ha spinto Dio a farsi uomo vulnerabile come noi sino a morire crocifisso”. Il Santo Padre ha osservato come le braccia inchiodate sulla Croce si aprano come per accogliere ciascun essere umano, invitando ad accostarsi a Lui, riconfermando le parole: “Quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a Me”.

La Via della Croce è il cammino doloroso dell’uomo di ogni epoca, è la strada per cui i popoli, “riconciliati e redenti dal sangue di Cristo – ha aggiunto il Papa – sono diventati amici di Dio, figli del Padre celeste”. Non a tutti è dato di comprendere la profondità di questo amore che Dio ha per le sue creature, tuttavia la morte del Suo unico Figlio ha reso tutti fratelli, affrancando l’intera umanità dall’ignoranza di Dio, dalla schiavitù del peccato.

Infine Benedetto XVI ha invitato tutti i fedeli a “porre in crisi” le umane certezze: “Gesù è  la Verità che ci rende liberi di amare. Non temiamo! Morendo il Signore ha salvato i peccatori, cioè tutti noi. Sulla croce il Redentore ci ha restituito la dignità che ci appartiene, ci ha resi figli adottivi di Dio che ci ha creati a sua immagine e somiglianza”. (Agenzia Fides 21/3/2008 - righe 21, parole 333)

Il discorso integrale del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/
22 marzo 2008 – Veglia della Notte Santa di Pasqua
VATICANO – Il Papa alla Veglia Pasquale: la morte di Gesù è un atto di amore che diventa immortale perché “il suo andare via si trasforma in un nuovo venire, in una forma di presenza che giunge più nel profondo e non finisce più”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella solenne Veglia della Notte di Pasqua, il Santo Padre Benedetto XVI ha amministrato i Sacramenti dell’iniziazione cristiana ad alcuni catecumeni provenienti da diversi Paesi. Ad essi è stata dedicata l’omelia che si è concentrata sul “Vado e vengo da voi” che Gesù annuncia ai suoi discepoli. Nella concezione umana “il morire è un andare via”, è una realtà definitiva dalla quale non c’è ritorno, tuttavia Cristo mostra a tutti la novità che rivoluziona il mondo. Nella Sua morte, infatti, si realizza il “Vado e vengo da voi”, di modo che, come ha affermato Benedetto XVI, “proprio nell’andare via, Egli viene. Il suo andare inaugura un modo tutto nuovo e più grande della sua presenza. Col suo morire Egli entra nell’amore del Padre”. La Sua morte è un atto di amore che diventa immortale perché “il suo andare via si trasforma in un nuovo venire, in una forma di presenza che giunge più nel profondo e non finisce più”.

Il Santo Padre ha fatto osservare ai fedeli che la peculiarità caratterizzante l’essere umano è la corporeità, la quale “pone dei limiti alla nostra esistenza”, lo Spazio ed il Tempo. “Il nostro tempo è destinato a finire – ha continua il Papa –. Tra l’io e il tu c’è il muro dell’alterità.… la barriera invalicabile dell’essere diversi”. Tuttavia, mediante l’atto di amore che compie, Cristo “è totalmente trasformato, è libero da tali barriere e limiti” e il Suo andare è un venire come Risorto, “presente ieri, oggi ed in eterno”, può abbracciare tutti i tempi e i luoghi ed “ora può oltrepassare anche il muro dell’alterità che separa l’io dal tu”. 

Mediante la venuta del Risorto, tutta l’umanità, come Paolo, ha ottenuto un’identità nuova, possibile solo grazie al Battesimo, in Esso il Signore entra nella porta del cuore umano e  “non stiamo più uno accanto all’altro o uno contro l’altro”. “Egli, il Risorto – ha ricordato Benedetto XVI ai nuovi catecumeni – viene, viene a voi e congiunge la vita sua con quella vostra, tenendovi dentro al fuoco aperto del suo amore. Voi diventate un’unità, sì, una cosa sola con Lui, e così una cosa sola tra di voi”. In questo modo i battezzati non sono mai veramente estranei l’uno all’altro, poiché “il fondamento delle nostre vite è lo stesso. Sperimentiamo che nel più profondo del nostro intimo siamo ancorati alla stessa identità, a partire dalla quale tutte le diversità esteriori, per quanto grandi possano anche essere, risultano secondarie”.

Quindi il Santo Padre ha spiegato ai catecumeni la simbologia dell’acqua e della luce, che contraddistinguono il Sacramento del Battesimo. Nell’acqua Gesù porta a compimento ciò che Mosé aveva iniziato: “Egli ci conduce fuori dalle acque mortifere del mare, fuori dalle acque della morte… Gesù è per noi disceso nelle acque oscure della morte. Ma in virtù del suo sangue, … è stato fatto tornare dalla morte: il suo amore si è unito a quello del Padre e così dalla profondità della morte Egli ha potuto salire alla vita. Ora eleva noi dalla morte alla vita vera. Nel Battesimo ci prende come per mano, ci conduce sulla via che passa attraverso il Mar Rosso di questo tempo e ci introduce nella vita duratura, in quella vera e giusta”. 

Commentando poi la realtà della luce e del fuoco, Benedetto XVI ha posto l’accento sulla luce della Verità, “il fuoco dell’amore che trasforma l’essere dell’uomo”, perché mostra all’uomo chi è Dio. Con il battesimo, il fuoco di questa luce discende nell’intimo dell’essere umano e “la luce di Dio entra in noi; così diventiamo noi stessi figli della luce”. Come Cristiani siamo chiamati, ha ricordato il Papa, a non nasconderci nel buio, perché “non siamo chiamati alle tenebre, ma alla luce” e questa luce ci è data ed è una “forza che non distrugge, ma vuole trasformare i nostri cuori, affinché noi diventiamo veramente uomini di Dio e affinché la sua pace diventi operante in questo mondo”. In conclusione il Santo Padre ha esortato i fedeli ad un rinnovamento del Battesimo attraverso due acclamazioni liturgiche: ‘Conversi ad Dominum’ e  ‘Sursum corda’: “sempre di nuovo dobbiamo distoglierci dalle direzioni sbagliate, nelle quali ci muoviamo così spesso con il nostro pensare ed agire. Sempre di nuovo dobbiamo volgerci verso di Lui, che è la Via, la Verità e la Vita. Sempre di nuovo dobbiamo diventare dei ‘convertiti’, rivolti con tutta la vita verso il Signore. E sempre di nuovo dobbiamo lasciare che il nostro cuore sia sottratto alla forza di gravità, che lo tira giù, e sollevarlo interiormente in alto: nella verità e l’amore. … In virtù della forza della Sua parola e dei santi Sacramenti Egli ci orienta nella direzione giusta e attrae verso l’alto il nostro cuore”. (Agenzia Fides 22/3/2008 - righe 49, parole 775)

L’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/
23 marzo 2008 – Messaggio Urbi et Orbi
VATICANO – Il Messaggio Pasquale del Santo Padre: “l'umanità ha bisogno di Cristo: in Lui, nostra speranza, ‘noi siamo stati salvati’” 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Al sorgere del sole di Pasqua, la Chiesa riconosce la voce stessa di Gesù che, risorgendo da morte, si rivolge al Padre colmo di felicità e d'amore ed esclama: Padre mio, eccomi! Sono risorto, sono ancora con te e lo sarò per sempre; il tuo Spirito non mi ha mai abbandonato”. Con queste parole il Santo Padre si è rivolto ai fedeli presenti in Piazza San Pietro per il consueto Messaggio pasquale, nel giorno in cui “le tenebre diventano luce, la notte cede il passo al giorno che non conosce tramonto”. La morte e la Risurrezione di Cristo è “la vittoria dell'Amore che ci ha liberati dalla schiavitù del peccato e della morte”, con questo gesto di sommo amore il Dio incarnato “ha cambiato il corso della storia, infondendo un indelebile e rinnovato senso e valore alla vita dell'uomo”. 
Grazie alla morte e Risurrezione, tutti i cristiani, “figli adottivi di Dio”, hanno la possibilità di inserirsi nel “dialogo misterioso” tra Gesù e il Padre e risorgere a vita nuova:  “unendo la nostra alla sua voce – ha aggiunto Benedetto XVI – proclamiamo di voler restare per sempre con Dio, Padre nostro infinitamente buono e misericordioso”.

Questo permette al fedele di entrare nella profondità del Mistero Pasquale, l’Amore, “amore del Padre che consegna il Figlio per la salvezza del mondo; amore del Figlio che si abbandona al volere del Padre per tutti noi; amore dello Spirito che risuscita Gesù dai morti nel suo corpo trasfigurato. Ed ancora: amore del Padre che ‘riabbraccia’ il Figlio avvolgendolo nella sua gloria; amore del Figlio che con la forza dello Spirito ritorna al Padre rivestito della nostra umanità trasfigurata”. Alla luce di questo Amore, il Santo Padre ha invitato tutti a convertirsi, a “vivere rifiutando l'odio e l'egoismo e a seguire docilmente le orme dell'Agnello immolato per la nostra salvezza”. Convertirsi, ha affermato il Pontefice, significa impedire che si chiuda il cuore all’ “onnipotenza di questo amore che redime” di modo che, grazie a questo gesto di totale libertà, Gesù invii gli uomini nel mondo, come “testimoni della sua speranza”, rassicurandoli con la Sua vicinanza, per l’eternità.

La missione a cui è chiamato il cristiano è, ha ricordato il Pontefice, riconoscere i “segni indelebili della misericordia infinita del Dio di cui parla il profeta”, di Colui che “risana le ferite dei cuori spezzati, che difende i deboli e proclama la libertà degli schiavi, che consola tutti gli afflitti e dispensa loro olio di letizia invece dell'abito da lutto, un canto di lode invece di un cuore mesto”. 

“Se con umile confidenza ci accostiamo a Lui – ha concluso il Santo Padre, invitando a lasciarsi illuminare dalla luce sfolgorante di questo Giorno solenne – incontriamo nel suo sguardo la risposta all'anelito più profondo del nostro cuore: conoscere Dio e stringere con Lui una relazione vitale, che colmi del suo stesso amore la nostra esistenza e le nostre relazioni interpersonali e sociali. Per questo l'umanità ha bisogno di Cristo: in Lui, nostra speranza, ‘noi siamo stati salvati’”. (Agenzia Fides 23/3/2008 - righe 32, parole 496)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/portale/
24 marzo 2008 – Regina Caeli
VATICANO – Nel Regina Caeli del Lunedì dell’Angelo il Papa ricorda “la nuova Annunciazione” che invita Maria a rallegrarsi, “perché il Signore è risorto”
Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Nel giorno del Lunedì dell’Angelo, 24 marzo, il Papa ha guidato la recita del ‘Regina Caeli’ dal Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo: “è tornato a risuonare, dopo i giorni della Quaresima, il canto dell’Alleluia, parola ebraica universalmente nota, che significa ‘Lodate il Signore’”. Benedetto XVI, nel suo discorso ai pellegrini riuniti per la preghiera mariana, ha ripercorso gli episodi nei quali le persone amiche di Cristo, in quel mattino di Pasqua, hanno fatto sbocciare il canto dell’Alleluia. Lo stesso messaggio risuona nell’antifona mariana del ‘Regina Caeli’, che ha la forma diretta dell’annuncio: “è come una nuova ‘annunciazione’ a Maria, fatta questa volta non da un angelo, ma dai cristiani che invitano la Madre a rallegrarsi perché il suo Figlio, da lei portato nel grembo, è risorto come aveva promesso”. Nell’Annunciazione di Nazaret, infatti, il messaggero celeste Le rivolge per la prima volta il “rallegrati” e il Santo Padre ne ha suggerito il significato: “Gioisci, Maria, perché il Figlio di Dio sta per farsi uomo in te”. In seguito al dramma della Passione e Morte di Nostro Signore Gesù Cristo, l’invito alla gioia, come suggerito da Benedetto XVI, risuona nuovamente: “‘Gaude et laetare, Virgo Maria, alleluia, quia surrexit Dominus vere, alleluia’ – Gioisci e rallegrati, Vergine Maria, alleluia, perché il Signore è risorto davvero, alleluia!”. Con l’invito che questo “Alleluia” si imprima profondamente nei cuori dei fedeli, il Papa ha impartito la Sua Benedizione. (Agenzia Fides 23/3/2008 - righe 16, parole 216)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
http://www.evangelizatio.org/portale/
26 marzo 2008 – Udienza generale
VATICANO – Il Papa all’udienza generale spiega il significato della Pasqua: “L’affievolirsi della fede nella risurrezione di Gesù rende di conseguenza debole la testimonianza dei credenti”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Ogni domenica, con il Credo, rinnoviamo la nostra professione di fede nella risurrezione di Cristo, evento sorprendente che costituisce la chiave di volta del cristianesimo. Nella Chiesa tutto si comprende a partire da questo grande mistero, che ha cambiato il corso della storia e che si rende attuale in ogni celebrazione eucaristica”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato la sua catechesi, dedicata al significato della Pasqua di Risurrezione, durante l’udienza generale del 26 marzo, mercoledì dell’Ottava di Pasqua. Proveniente in elicottero dalla residenza di Castel Gandolfo, il Papa ha incontrato in piazza San Pietro gruppi di pellegrini e fedeli giunti dall’Italia e da ogni parte del mondo.

“Tutta la liturgia del tempo pasquale canta la certezza e la gioia della risurrezione del Cristo” ha evidenziato il Santo Padre, che ha esortato a rinnovare costantemente “la nostra adesione al Cristo morto e risorto per noi: la sua Pasqua è anche la nostra Pasqua, perché nel Cristo risorto ci è data la certezza della nostra risurrezione. La notizia della sua risurrezione dai morti non invecchia e Gesù è sempre vivo; e vivo è il suo Vangelo…La morte del Signore dimostra l’immenso amore con cui Egli ci ha amati sino a sacrificarsi per noi; ma solo la sua risurrezione è ‘prova sicura’, è certezza che quanto Egli afferma è verità che vale anche per noi, per tutti i tempi”.

Benedetto XVI ha sottolineato ancora nella sua catechesi l’importanza di “ribadire questa verità fondamentale della nostra fede, la cui verità storica è ampiamente documentata, anche se oggi, come in passato, non manca chi in modi diversi la pone in dubbio o addirittura la nega”. Quindi ha proseguito: “L’affievolirsi della fede nella risurrezione di Gesù rende di conseguenza debole la testimonianza dei credenti. Se infatti viene meno nella Chiesa la fede nella risurrezione, tutto si ferma, tutto si sfalda. Al contrario, l’adesione del cuore e della mente a Cristo morto e risuscitato cambia la vita e illumina l’intera esistenza delle persone e dei popoli”. A questo proposito il Papa ha osservato che la certezza che Cristo è risorto ha infuso “coraggio, audacia profetica e perseveranza ai martiri di ogni epoca”, e l’incontro con Gesù vivo ha convertito e affascinato tanti uomini e donne, “che fin dagli inizi del cristianesimo continuano a lasciare tutto per seguirlo e mettere la propria vita a servizio del Vangelo”. L’annuncio che in questi giorni riascoltiamo costantemente è proprio questo: “Gesù è risorto, è il Vivente e noi lo possiamo incontrare… Il Signore è con noi, con la sua Chiesa, fino alla fine dei tempi. Illuminati dallo Spirito Santo, i membri della Chiesa primitiva hanno incominciato a proclamare l’annuncio pasquale apertamente e senza paura. E quest’annuncio, tramandatosi di generazione in generazione, è giunto sino a noi e risuona ogni anno a Pasqua con potenza sempre nuova”.

Commentando il brano evangelico che narra l’incontro dei due viandanti di Emmaus con il Signore risorto, proposto dalla liturgia del giorno, il Santo Padre ha sottolineato che “in tutto l’anno liturgico, particolarmente nella Settimana Santa e nella Settimana di Pasqua, il Signore è in cammino con noi e ci spiega le Scritture, ci fa capire questo mistero: tutto parla di Lui. E questo dovrebbe far ardere anche i nostri cuori, così che possano aprirsi anche i nostri occhi. Il Signore è con noi, ci mostra la vera via… Gesù spezza il pane anche con noi e per noi, si fa presente con noi nella Santa Eucaristia, ci dona se stesso e apre i nostri cuori. Nella Santa Eucaristia, nell’incontro con la sua Parola, possiamo anche noi incontrare e conoscere Gesù, in questa duplice Mensa della Parola e del Pane e del Vino consacrati. Ogni domenica la comunità rivive così la Pasqua del Signore e raccoglie dal Salvatore il suo testamento di amore e di servizio fraterno”. Il Santo Padre ha concluso la catechesi auspicando che “la gioia di questi giorni renda ancor più salda la nostra fedele adesione a Cristo crocifisso e risorto” ed ha esortato a lasciarsi “conquistare dal fascino della sua risurrezione”, chiedendo l’intercessione di Maria perché ci aiuti “ad essere messaggeri della luce e della gioia della Pasqua per tanti nostri fratelli”. (S.L.) (Agenzia Fides 27/3/2008; righe 46, parole 707)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/
30 marzo 2008 – Regina Caeli
VATICANO – “Tutto ciò che la Chiesa dice e compie, manifesta la misericordia che Dio nutre per l’uomo. Dalla misericordia divina, che pacifica i cuori, scaturisce poi l’autentica pace nel mondo, la pace tra popoli, culture e religioni diverse” ricorda il Santo Padre al Regina Cæli

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La misericordia è in realtà il nucleo centrale del messaggio evangelico, è il nome stesso di Dio, il volto con il quale Egli si è rivelato nell’antica Alleanza e pienamente in Gesù Cristo, incarnazione dell’Amore creatore e redentore”. Lo ha evidenziato il Santo Padre Benedetto XVI nella II domenica di Pasqua, 30 marzo, prima di recitare la preghiera mariana del Regina Cæli dal Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, dove ha trascorso alcuni giorni di riposo.

Benedetto XVI ha ricordato che nel 2000 Papa Giovanni Paolo II stabilì che in tutta la Chiesa la Domenica dopo Pasqua fosse denominata anche Domenica della Divina Misericordia, in concomitanza con la canonizzazione di Faustina Kowalska, l’umile suora polacca che fu zelante messaggera di Gesù Misericordioso. “Tutto ciò che la Chiesa dice e compie – ha sottolineato il Papa –, manifesta la misericordia che Dio nutre per l’uomo… Dalla misericordia divina, che pacifica i cuori, scaturisce poi l’autentica pace nel mondo, la pace tra popoli, culture e religioni diverse”.

Anche Giovanni Paolo II si è fatto “apostolo della Divina Misericordia”, ha ricordato ancora il Papa, durante “il suo lungo e multiforme pontificato”. “Tutta la sua missione a servizio della verità su Dio e sull’uomo e della pace nel mondo si riassume in quest’annuncio, come egli stesso ebbe a dire a Cracovia-Łagiewniki nel 2002, inaugurando il grande Santuario della Divina Misericordia: "Al di fuori della misericordia di Dio non c’è nessun’altra fonte di speranza per gli esseri umani". Il suo messaggio, come quello di Santa Faustina, riconduce dunque al volto di Cristo, suprema rivelazione della misericordia di Dio. Contemplare costantemente quel Volto: questa è l’eredità che egli ci ha lasciato, e che noi con gioia accogliamo e facciamo nostra.”

Infine il Santo Padre ha ricordato il primo Congresso Apostolico Mondiale della Divina Misericordia, che avrà luogo a Roma in questa settimana e si aprirà con la Santa Messa presieduta dal Papa la mattina di mercoledì 2 aprile, nel terzo anniversario della morte del servo di Dio Giovanni Paolo II. “Poniamo il Congresso sotto la celeste protezione di Maria santissima Mater Misericordiae – ha concluso Benedetto XVI –. A Lei affidiamo la grande causa della pace nel mondo, perché la misericordia di Dio compia ciò che è impossibile alle sole forze umane, e infonda nei cuori il coraggio del dialogo e della riconciliazione.” (S.L.) (Agenzia Fides 31/3/2008; righe 28, parole 400)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/portale/
31 marzo 2008 – Udienza al Capitolo generale dei Salesiani di Don Bosco
VATICANO – Benedetto XVI al Capitolo generale dei Salesiani: “La predilezione e l’impegno a favore dei giovani, che sono caratteristica del carisma di Don Bosco, devono tradursi in un pari impegno per il coinvolgimento e la formazione delle famiglie”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Gli appelli che i giovani ci rivolgono, soprattutto le loro domande sui problemi di fondo, fanno riferimento agli intensi desideri di vita piena, di amore autentico, di libertà costruttiva che essi nutrono. Sono situazioni che interpellano a fondo la Chiesa e la sua capacità di annunciare oggi il Vangelo di Cristo con tutta la sua carica di speranza. Auguro perciò vivamente che tutta la Congregazione salesiana, grazie anche ai risultati del vostro Capitolo Generale, possa vivere con rinnovato slancio e fervore la missione per cui lo Spirito Santo, per l’intervento materno di Maria Ausiliatrice, l’ha suscitata nella Chiesa”. E’ l’auspicio rivolto dal Santo Padre Benedetto XVI ai partecipanti al Capitolo Generale della Società Salesiana di San Giovanni Bosco (Salesiani), ricevuti in udienza il 31 marzo nel Palazzo Apostolico Vaticano.

Nel suo discorso il Papa ha ripreso alcune indicazioni contenute nel messaggio inviato al Rettor Maggiore all’inizio dei lavori capitolari (vedi Fides 4/3/2008), e come primo impegno ha citato la necessità di “rafforzare la vocazione di ogni Salesiano a vivere in pienezza la fedeltà alla sua chiamata alla vita consacrata”. “Cristo sia il centro della vostra vita!” ha esortato Benedetto XVI, raccomandando di vigilare perché la secolarizzazione non penetri anche nelle comunità di vita consacrata, producendo “forme e stili di vita che rischiano di rendere debole la testimonianza evangelica, inefficace l’azione pastorale e fragile la risposta vocazionale”. Il Pontefice ha esortato: "la vita spirituale deve essere al primo posto nel programma della vostra Congregazione. La Parola di Dio e la Liturgia siano le sorgenti della spiritualità salesiana!... La fedeltà al Vangelo vissuto sine glossa e alla vostra Regola di vita, in particolare un tenore di vita austero e la povertà evangelica praticata in modo coerente, l’amore fedele alla Chiesa e il generoso dono di voi stessi ai giovani, specialmente ai più bisognosi e svantaggiati, saranno garanzia della fioritura della vostra Congregazione.”

Ricordando il tema del Capitolo – "Da mihi animas, cetera tolle" – che Don Bosco assunse come programma di vita apostolica, ispirandosi alla figura e alla spiritualità di San Francesco di Sales, il Santo Padre ha sottolineato che “accanto all’ardore dell’amore di Dio, l’altra caratteristica del modello salesiano è la coscienza del valore inestimabile delle ‘anime’… L’apostolo è chiamato a collaborare all’azione redentrice del Salvatore, affinché nessuno vada perduto. Anche oggi è urgente alimentare nel cuore di ogni Salesiano questa passione. Egli non avrà così paura di spingersi con audacia negli ambiti più difficili dell’azione evangelizzatrice a favore dei giovani, specialmente dei più poveri materialmente e spiritualmente… Egli affronterà per questo le esigenze totalizzanti della missione con una vita semplice, povera ed austera, nella condivisione delle stesse condizioni dei più poveri ed avrà la gioia di dare di più a chi nella vita ha avuto di meno. La passione apostolica si farà così contagiosa e coinvolgerà anche altri”. Il Papa ha poi esortato: “Cari Salesiani, sia vostro impegno formare laici con cuore apostolico, invitando tutti a camminare nella santità di vita che fa maturare discepoli coraggiosi ed autentici apostoli”.

Nella parte finale del suo discorso, il Pontefice si è soffermato sulla grande “emergenza educativa” dei nostri tempi, sottolineando l’importanza che la famiglia sia un soggetto attivo nell’educazione dei giovani. “La predilezione e l’impegno a favore dei giovani, che sono caratteristica del carisma di Don Bosco – ha affermato il Papa –, devono tradursi in un pari impegno per il coinvolgimento e la formazione delle famiglie. La vostra pastorale giovanile quindi deve aprirsi decisamente alla pastorale familiare. Curare le famiglie non è sottrarre forze al lavoro per i giovani, anzi è renderlo più duraturo e più efficace”.

Infine Benedetto XVI ha sottolineato la priorità di una solida formazione: “La Chiesa ha urgente bisogno di persone di fede solida e profonda, di preparazione culturale aggiornata, di genuina sensibilità umana e di forte senso pastorale. Essa necessita di persone consacrate, che dedichino la loro vita a stare su queste frontiere. Solo così diventerà possibile evangelizzare efficacemente. A questo impegno formativo pertanto la vostra Congregazione deve dedicarsi come ad una sua priorità”. (S.L.) (Agenzia Fides 1/4/2008; righe 48, parole 680)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/
VERBA PONTIFICIS

Battesimo 

[Il Signore] “Nel Battesimo ci prende come per mano, ci conduce sulla via che passa attraverso il Mar Rosso di questo tempo e ci introduce nella vita duratura [...]. Qualunque cosa succeda o ci venga incontro, non abbandoniamo la sua mano! Camminiamo allora sulla via che conduce alla vita” (Veglia della Notte Santa di Pasqua del 22 marzo 2008 ).
Croce 

“La Croce è sorgente di vita immortale, è scuola di giustizia e di pace, è patrimonio universale di perdono e di misericordia; è prova permanente di un amore oblativo e infinito che ha spinto Dio a farsi uomo vulnerabile come noi sino a morire crocifisso” (Via Crucis del 21 marzo 2008)
Cultura 

“Non si tratta più solo di affrontare una storiografia ostile al cristianesimo e alla Chiesa. Oggi è la storiografia stessa ad attraversare una crisi più seria, dovendo lottare per la propria esistenza in una società plasmata dal positivismo e dal materialismo. (Udienza al Pontificio Comitato di Scienze Storiche del 7 marzo 2008).

Eucaristia

“Nell’Eucaristia entriamo in contatto, anzi in comunione, con il corpo risorto di Cristo, entriamo nello spazio della vita già risorta, della vita eterna. Entriamo in comunione con questo corpo che è animato dalla vita immortale e siamo così già da ora e per sempre nello spazio della vita stessa” (Santa Messa in occasione del 25mo anniversario dell’istituzione del Centro Internazionale Giovanile San Lorenzo del 9 marzo 2008).

Evangelizzazione

“Nelle situazioni plurireligiose ed in quelle secolarizzate occorre trovare vie inedite per far conoscere, specialmente ai giovani, la figura di Gesù, affinché ne percepiscano il perenne fascino” (Messaggio in occasione del XXIV Capitolo Generale dei Salesiani di Don Bosco del 3 marzo 2008).

Risurrezione

“La morte e Risurrezione del Verbo di Dio incarnato è un evento di amore insuperabile, è la vittoria dell'Amore che ci ha liberati dalla schiavitù del peccato e della morte. Ha cambiato il corso della storia, infondendo un indelebile e rinnovato senso e valore alla vita dell'uomo” (Messaggio Urbi et Orbi del 23 marzo 2008)
Sacramento della Riconciliazione

“La nostra vita cristiana deve tendere sempre alla conversione e quando ci si accosta frequentemente al sacramento della Riconciliazione resta vivo nel credente l’anelito alla perfezione evangelica” (Udienza ai partecipanti al Corso annuale promosso dalla Penitenzieria Apostolica del 7 marzo 2008).

Secolarizzazione

“La ‘morte di Dio’ annunciata, nei decenni passati, da tanti intellettuali cede il posto ad uno sterile culto dell’individuo. In questo contesto culturale, c’è il rischio di cadere in un’atrofia spirituale e in un vuoto del cuore, caratterizzati talvolta da forme surrogate di appartenenza religiosa e di vago spiritualismo” (Udienza all’Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio della Cultura del 8 marzo 2008).

Società

“Si impone pertanto un’onesta e sincera riflessione, un esame di coscienza. Occorre discernere tra ciò che costruisce la "civiltà dell’amore", secondo il disegno di Dio rivelato in Gesù Cristo, e ciò che invece ad essa si oppone” (Veglia di preghiera per la VI Giornata Europea degli universitari del 1 marzo 2008).

Vita consacrata

“E’ necessario […] vigilare sui possibili influssi del secolarismo per difendersi e potere così proseguire sulla strada intrapresa con determinazione, superando un ‘modello liberale’ di Vita consacrata e conducendo un’esistenza tutta centrata sul primato dell’amore di Dio e del prossimo” (Messaggio in occasione del XXIV Capitolo Generale dei Salesiani di Don Bosco del 3 marzo 2008)

QUAESTIONES

Educazione – AMERICA/PANAMA - I Vescovi chiedono una corretta “educazione alla sessualità fondata sulla nostra condizione di esseri razionali e allo scopo di fortificare l’istituzione familiare”

Panama (Agenzia Fides) - Il Comitato Permanente della Conferenza Episcopale Panamense ha pubblicato un comunicato nel quale esprime la sua posizione su due bozze di Legge che si sta cercando di iintrodurre nel Paese, la prima sulla “Salute sessuale e riproduttiva” e la seconda sulla “Protezione integrale dell’infanzia e dell’adolescenza”.

In primo luogo i Vescovi riconoscono la funzione dello Stato in favore della salute integrale di tutta la popolazione e si dicono consapevoli della “necessità di promuovere una vera educazione alla sessualità il cui obiettivo non è il piacere per il piacere, bensì un’educazione all’amore fondata sulla nostra condizione di esseri razionali, allo scopo di fortificare l’istituzione familiare, rispettando l’età biologica dell’infanzia e dell’adolescenza”. In tal senso, la Chiesa Cattolica ha partecipato ad alcune riunioni con i rappresentanti dei Ministeri della Salute, dell’Educazione e dello Sviluppo Sociale, in cui si esaminavano entrambe le bozze di Legge, per offrire la propria collaborazione nella ricerca del bene comune ed esporre la “loro posizione rispetto a tutto ciò che riguarda la vita umana, il matrimonio e la famiglia, cellula base della società”.

I Vescovi confermano che alcune delle raccomandazioni presentate dai rappresentanti della Chiesa sono state incluse nelle bozze. Tuttavia esprimono il loro disaccordo rispetto agli altri articoli “per la loro ambiguità e perché contrastano con la dottrina che la nostra Chiesa da sempre proclama in favore della dignità della sessualità, della persona umana ed in difesa della vita, della famiglia e del matrimonio, unione stabile tra un uomo ed una donna”. Quindi riaffermano le parole che il Servo di Dio Giovanni Paolo II pronunciò durante la visita a Panama, 25 anni fa, il cui anniversario è stato celebrato dalla Chiesa panamense la settimana scorsa (vedi Fides 4/3/2008): “il cristiano autentico, nonostante corra il rischio di trasformarsi in ‘segno di contraddizione’, deve saper scegliere bene le opzioni pratiche che vanno in accordo con la sua fede. Per questo motivo, dirà si alla stabilità della famiglia; si alla convivenza legittima che fomenta la comunione e favorisce l’educazione equilibrata dei figli, alla difesa di un amore paterno e materno che si completano e si realizzano nella formazione di uomini nuovi”.

La polemica sulla Legge che cerca di promuovere l’educazione, l’informazione e l’attenzione alla salute sessuale e riproduttiva, riguarda soprattutto la scelta del Ministero dell’Educazione di introdurre manuali di educazione o “Guida alla sessualità”. Questo materiale, secondo quanto ha denunciato la Chiesa cattolica in varie occasioni, non rispecchia criteri e valori religiosi e morali. L’Alleanza Panamense per la Vita e la Famiglia ha realizzato un’analisi del contenuto di questi manuali dalla quale è emerso che lo Stato sta favorendo cambiamenti culturali importanti in materia sessuale. Sia i Vescovi che numerose associazioni e gruppi a favore della vita e della famiglia si sono più volte espressi contro questa Legge (vedi Fides 10/10/2007). (RG) (Agenzia Fides 17/3/2008: righe 33, parole 466)

Evangelizzazione – AMERICA/MESSICO - Presentato il “Processo diocesano della Missione Evangelizzatrice Permanente”: il miglior servizio è “offrire all'uomo lo stesso Cristo, con la testimonianza della nostra vita”.

Toluca (Agenzia Fides) - Mons. Francisco Javier Chavolla Ramos, Vescovo di Toluca (Messico), ha appena pubblicato una Lettera Pastorale intitolata “Il nostro camminare diocesano come discepoli missionari di Gesù Cristo”, nella quale approva e presenta ai fedeli il “Processo diocesano della Missione Evangelizzatrice Permanente” che verrà realizzato in Diocesi. Il Vescovo invita tutti ad “assumere generosamente l’impegno in questo progetto, per amore di Gesù Cristo” e inoltre perché rappresenta la “priorità pastorale della nostra Chiesa diocesana”.

Il Progetto diocesano è frutto di vari anni di riflessione e lavoro, che fanno seguito al Primo Sinodo Pastorale Diocesano e all’attuale Piano Diocesano di Pastorale 2007-2012. Come ricorda il Vescovo nella sua Lettera, il Processo è “un dono ed un compito che la Provvidenza di Dio ci permette di vivere”, ed esige una “conversione pastorale personale e comunitaria, insieme a generosità e corresponsabilità per assumerlo come qualcosa di proprio ed appoggiarlo senza misurare forze o risorse”.

Il Processo diocesano consta di quattro grandi tappe. In primo luogo, vi sono una serie di azioni previe al processo che hanno come obiettivo di sensibilizzare, abilitare ed incoraggiare gli operatori pastorali e definire la loro partecipazione e il loro impegno nel Processo. Questo presuppone innanzitutto un’educazione alla fede, uno spirito di apertura per entrare in relazione con Gesù Cristo ed una vera conversione. In secondo luogo, il Processo prevede l’azione missionaria che consiste nell’“intraprendere la strada per accogliere discepoli di Gesù Cristo in tutti i Paesi”. Inoltre “l’annuncio di Gesù Cristo vivente non si risolve in una semplice trasmissione teorica di alcuni contenuti dottrinali, ma porta la presenza di Cristo nel cuore del mondo moderno”. In terzo luogo, vi è l’azione catechetica che vuole “incoraggiare e sostenere il discepolo nella sua adesione iniziale alla persona di Gesù Cristo vivente, con il fine di approfondire la relazione con Lui e portarlo a scoprire e ad assumere il suo impegno nella comunità dei discepoli e dei missionari”. Infine, vi è l’azione pastorale missionaria che presuppone lo “sforzo continuo di formare ed abilitare i discepoli missionari impegnati nella costruzione del Regno di Dio, al fine di renderli formatori di nuovi discepoli missionari”.

In tutto questo Processo, sebbene siano chiamati a partecipare tutti gli operatori pastorali, i presbiteri e i diaconi assumono un ruolo fondamentale ed una responsabilità ineludibile. A tal proposito il Vescovo li esorta ad assumere con lui “la responsabilità di condurre fedelmente la vita apostolica, anche se dobbiamo sperimentare gioie e sofferenze per l’annuncio del Vangelo”.

“Il nostro Processo diocesano - continua il Vescovo di Toluca - deve incentrarsi nella Verità di Dio, fatto carne nel Suo Figlio Gesù Cristo, e nella verità dell’uomo, nel senso e nel significato di Dio e nel senso e nel significato dell’uomo”. Ricorda inoltre che il migliore servizio che l’azione evangelizzatrice offre all’uomo “è lo stesso Cristo, con la testimonianza della nostra propria vita”.

La Lettera Pastorale si conclude con la richiesta di ottenere la forza dello Spirito Santo per “rispondere alle esigenze della Chiesa in America latina: incoraggiare tutti i cristiani a vivere la loro fede con gioia e coerenza e a prendere coscienza di essere discepoli e missionari di Cristo inviati da Lui al mondo per annunciare e dare testimonianza della nostra fede ed amore”. (RG) (Agenzia Fides 28/3/2008; righe 38, parole 539)

Missione – AFRICA/SOMALIA - Il dispensario di Baidoa, al quale Papa Benedetto XVI ha donato la colletta della Messa "in Coena Domini del 2007, cura 4mila persone al giorno

Mogadiscio (Agenzia Fides)- A un anno dal dono fatto da Papa Benedetto XVI della colletta della Messa "in Coena Domini" da Lui celebrata il Giovedì Santo del 2007 (vedi Fides 2/4/2007), il dispensario di Baidoa, nel sud della Somalia, ha aumentato la sua capacità di offrire assistenza alla popolazione. La struttura, gestita da Caritas Somalia, fornisce assistenza a 170 pazienti al giorno; in un mese sono 4mila le persone che si rivolgono al dispensario per ricevere le cure. Secondo le informazioni inviate all’Agenzia Fides dalla Caritas somala, la struttura sanitaria è un punto di riferimento per la popolazione di una vasta zona della Somalia, un Paese che dal 1991 è privo di uno Stato centrale.

“È normale per le persone percorrere anche 75 km per ricevere assistenza” affermano gli operatori della Caritas somala. Secondo Davide Bernocchi, Direttore di Caritas Somalia, il centro sanitario di Baidoa dimostra che è possibile operare tra i somali per migliorare il loro benessere e soddisfare i loro bisogni elementari con risorse limitate. Bernocchi aggiunge: “siamo felici che il Papa abbia ricordato il popolo della Somalia, è un segno di amore e solidarietà per una delle più piccole e fragili Chiese nel mondo, al servizio di alcune delle persone più povere della terra”.
Tra le malattie più comuni tra i pazienti che fanno ricorso alle cure del dispensario vi sono malattie dell’apparato respiratorio come tonsilliti, bronchiti, riniti, che se non curate in modo appropriato, rischiano di sfociare nella polmonite.

Il recente aumento dei casi di Kala-azar (il nome indiano della Leishmaniosi viscerale) ha costretto la Caritas a chiedere un aumento degli aiuti. La Leishmaniosi è una malattia parassitaria che si contrae a seguito della puntura dei flebotomi, più comunemente conosciuti come pappataci. La malattia provoca febbre, diarrea, tosse e sintomi legati alla compromissione di molti organi, diminuzione dei globuli rossi e bianche oltre che delle piastrine del sangue, oltre a possibili emorragie digestive. La Leishmaniosi viscerale è una malattia comune in Somalia e colpisce soprattutto bambini e giovani.

La struttura di Baidoa della Caritas Somalia, grazie al supporto tecnico della Caritas USA (Catholic Relief Services) e dell’ONG inglese Merlin, è in grado di offrire un trattamento specializzato a un gran numero di persone che hanno contratto il Kala-azar. Oltre alle cure, il dispensario fornisce ai pazienti del cibo perché molti di loro provengono da zone lontane e le famiglie non hanno la possibilità di visitarli per portare loro gli alimenti. Grace Kyeyune, responsabile dell’Ufficio dell’UNICEF per la Somalia meridionale e centrale, riconosce che “la clinica della Caritas è un modello al quale chiediamo che gli altri centri medici locali si ispirino. La loro organizzazione ed efficienza è un esempio di cosa significa operare in un zona di guerra con risorse scarse”.
Il dispensario di Baidoa non è la sola presenza delle Caritas in Somalia. Altre articolazioni della Caritas sono sempre state presenti nel Paese, anche nei momenti più difficili. Dall’inizio della guerra civile Caritas Somalia non ha mai smesso di operare nel Paese, direttamente o attraverso i suoi partner. Caritas Switzerland e Caritas Ireland (Trócaire) operano da 13 anni, rispettivamente ad of Hargeisa, nel nord, e Gedo, nel sud. L’organizzazione cattolica opera con spirito ecumenico e inter-religioso cooperando con strutture di altre confessioni cristiane e con organizzazioni caritative islamiche.
“Crediamo che la stretta cooperazione tra organizzazioni cristiane ed islamiche sia un messaggio importante per il dialogo e la pace, in particolare nel contesto somalo, segnato dall’ostilità tra le diverse componenti, ma anche nel più ampio contesto internazionale” conclude il responsabile di Caritas Somalia. (L.M.) (Agenzia Fides 17/3/2008 righe 44 parole 589)

Missione – AMERICA - La Grande Missione Continentale: “Non possiamo sprecare quest’ora di grazia. Abbiamo bisogno di una nuova Pentecoste!”; durante il CAM 3 l’invio missionario

Bogotà (Agenzia Fides) - Dal 28 febbraio al 2 marzo, nella città di Bogotà (Colombia), si è svolto il II Congresso dei Movimenti Ecclesiali e delle Nuove Comunità organizzato dal Dipartimento di Comunione Ecclesiale e Dialogo del CELAM, al quale hanno partecipato 103 persone tra Vescovi, sacerdoti, religiosi e laici di tutto il Continente americano e caraibico (vedi Fides 26/272008). 
All’inizio del Congresso, Mons. Octavio Ruiz, Arcivescovo Emerito di Villavicencio e Vicepresidente della Pontificia Commissione per l’America Latina, ha dato lettura del messaggio del Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, il quale imparte anche la benedizione apostolica a nome del Santo Padre. Nel messaggio viene ricordato che “i movimenti ecclesiali e le nuove comunità sono chiamati a contribuire con generosità alla missione evangelizzatrice della Chiesa in quest’epoca della storia, con la ricchezza delle loro esperienze di fede e la varietà dei loro metodi ed itinerari educativi ed apostolici, sempre in spirito di comunione”. 
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Il professor Guzmán Carriquiry Lecour, Sottosegretario del Pontificio Consiglio per i Laici, ha parlato sull’“Avvenimento di Aparecida ed i Movimenti Ecclesiali”, affermando che i movimenti ecclesiali e le nuove comunità “rappresentano un dono ed una ricchezza per la Chiesa”. Però, per Carriquiry, “quello che importa ora, nel presente e nel futuro della Chiesa in America Latina, è che l’avvenimento di Aparecida continui a crescere, comunicandolo e condividendolo il più ampiamente possibile in tutto il continente”, generando così un grande impulso missionario in tutta l’America. “Non possiamo sprecare quest’ora di grazia. Abbiamo bisogno di una nuova Pentecoste! Dobbiamo andare incontro alle persone, alle famiglie, alle comunità ed ai Paesi per comunicare e condividere il dono dell’incontro con Cristo che ha riempito di ‘senso’ le nostre vite, di verità e di amore, di gioia e di speranza!” ha aggiunto. Allo stesso tempo, il Sottosegretario del Pontificio Consiglio per i Laici ha ricordato che la V Conferenza Generale di Aparecida è stata la prima a prevedere, nella fase preparatoria, un Congresso di Movimenti Ecclesiali e Nuove Comunità, e la prima a prevedere la partecipazione dei rappresentanti di queste realtà ecclesiali. Carriquiry Lecour ha concluso il suo intervento incoraggiando i movimenti a continuare ad incorporarsi ai diversi livelli della Chiesa per essere protagonisti della Missione Continentale che avrà inizio a breve.
Dal canto suo, Mons. Héctor Miguel Cabrejos Vidarte, Arcivescovo di Trujillo (Perù) e Presidente della Conferenza Episcopale Peruviana, nonché membro della Commissione creata ‘ad hoc’ per preparare la Grande Missione Continentale, ha affermato che proprio questa Missione “è la grande speranza della V Conferenza”. Secondo Mons. Cabrejos Vidarte, la Chiesa ha sempre evangelizzato ma ora “ci troviamo davanti alla sfida di rivitalizzare il nostro modo di essere cattolici e le nostre scelte personali per il Signore, affinché la fede cristiana si stabilisca più profondamente nel cuore delle persone e presso i popoli latino-americani”. L’Arcivescovo di Trujillo ha inoltre notato che “questa missione esige una conversione delle persone e delle strutture della Chiesa” e che “i primi a mettersi in stato permanente di missione devono essere i missionari”. 
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Ha poi sottolineato le tappe che seguirà questa missione, tenendo sempre in considerazione la realtà di ogni Conferenza Episcopale e di ogni Diocesi. Ci sarà un primo periodo di preparazione per la diffusione del messaggio di Aparecida in chiave missionaria. Questo periodo terminerà ad agosto del 2008 con la celebrazione del Terzo Congresso Missionario Americano (CAM 3). Durante il CAM 3 verrà annunciata la missione e l’invio missionario in tutto il Continente. Seguirà il periodo di intensa realizzazione con gli operatori pastorali ed evangelizzatori, con i Gruppi Prioritari, la Missione Settoriale e la Missione Territoriale. Infine, ci sarà la fase di continuità in forza del carattere permanente della missione, alla quale lavoreranno gli stessi operatori pastorali.
È anche importante prevedere segni e gesti comuni; dal CELAM è stato suggerito: celebrazione delle grandi feste liturgiche in chiave missionaria; diffondere la preghiera della Missione e del Santo Padre; un elenco di canti missionari ed eventualmente un Inno basato sulla preghiera ufficiale. Si suggeriscono anche alcuni gesti in chiave sociale, come segno della comunione, e si propone di riservare ogni anno ad un gruppo concreto di persone: il 2008 agli emigranti; il 2009 alle persone che vivono per strada; il 2010 ai detenuti nelle prigioni; il 2011 ai tossicodipendenti. Monsignor Cabrejos Vidarte ha concluso indicando l’obiettivo della Grande Missione: “Possa Gesù Cristo essere riconosciuto in tutto il Continente Latino-americano e dei Caraibi come Dio e Signore, e possa la Chiesa impiantarsi in ogni comunità”. 

Come parte del cammino di preparazione alla Grande Missione, dal 3 al 7 marzo, presso la sede della Conferenza Episcopale della Colombia si sta celebrando una riunione con i Presidenti delle Conferenze Episcopali e i Segretari Generali per stabilire il Piano Globale 2007-2011 del CELAM e indicare le sfide della Missione Continentale. Successivamente, si riunirà il gruppo di lavoro sulla Missione Continentale per continuare a riflettere sulla metodologia e sulla tematica. (RG) (Agenzia Fides 4/3/2008; righe 58, parole 814)

Missione – ASIA - Nuova veste grafica e nuovo stile editoriale per “Eglises d’Asie”, agenzia di notizie delle Missioni Estere di Parigi, nel 350° anniversario di missione in Asia

Parigi (Agenzia Fides) – E’ un punto di riferimento essenziale per tutti coloro che intendono informarsi e approfondire la condizione, i problemi e le prospettive della comunità cattolica in Asia: Eglises d'Asie, l’agenzia di notizie edita dalla Società delle Missioni Estere di Parigi (MEP), si è ritagliata negli anni un ruolo importante nello scenario dell’informazione religiosa a livello mondiale. Oggi presenta il suo notiziario quindicinale con una veste grafica rinnovata, che unisce alla consueta chiarezza dei testi e dei contenuti una maggiore leggibilità, ottenuta attraverso alcuni accorgimenti come l’uso delle fotografie, degli spazi e dei caratteri tipografici. 

Il nuovo formato del bollettino, inaugurato all’inizio del 2008, consta anche di una copertina e un indice in carta lucida, nonchè di supplementi che, di volta in volta, approfondiscono una determinata questione di natura religiosa, sociale, antropologica o teologica, conducendo il lettore a un maggiore aggiornamento e approfondimento sulle sfide della missione in un dato paese dell’Asia.

Strumento indispensabile per gli operatori dell’informazione, non solo in ambito del mondo cattolico, l’agenzia ha cercato anche di adeguarsi alle nuove tecnologie informatiche: infatti i dispacci di Eglises d’Asie sono ora inviati anche via e-mail, con cadenza quasi giornaliera, agli abbonati, in modo da rendere l’informazione più tempestiva, prima della redazione complessiva del notiziario, che li raccoglie tutti.

Il redattore capo della rivista, Regis Anouil, e il direttore responsabile, Giles Reithinger, hanno inteso così potenziare la strutture informativa avviata dai sacerdoti delle Missioni Estere di Parigi. Sul portale web del MEP (www.mepasie.org) si trovano anche notizie sulla storia della Chiesa nei paesi dell’Asia, sulle possibilità di cooperazione e di volontariato, sulla letteratura e la bibliografica che riguarda le Chiese asiatiche.

Il rinnovo di Eglises d'Asie giunge nell’anno in cui la Società delle Missioni Estere di Parigi celebra il 350° anniversario dell’inizio della sua avventura di evangelizzazione nel vasto continente asiatico. La ricorrenza verrà ricordata attraverso una serie di eventi e celebrazioni, come l’imponente mostra missionaria che dall’8 gennaio al 15 marzo espone a Parigi fotografie, dipinti, sculture, documenti, libri, antichi manoscritti che testimoniano l’impegno missionario del MEP nei secoli scorsi e nel presente. (PA) (Agenzia Fides 4/3/2008  righe 28 parole 289)
Missione - ASIA/QATAR - La prima chiesa cattolica in Qatar sarà consacrata dal Card. Ivan Dias, per la gioia del sacerdote filippino che guida la comunità e di tutti i fedeli

Doha (Agenzia Fides) – P. Tomasito Veneracion, sacerdote filippino che da anni guida la comunità cattolica in Qatar, avrà la gioia di poter celebrare la Santa Messa e le altre liturgie nella nuova chiesa di Nostra Signora del Rosario, prima chiesa cattolica costruita nell’Emirato. Nella solenne celebrazione che si terrà il 15 marzo a Doha, sarà S. Em. il Cardinale Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, a consacrare la nuova chiesa e inaugurare il complesso attiguo, costituito da locali parrocchiali e uffici per la pastorale. Si tratta del più grande Centro cattolico dell’intera Penisola arabica. 

Il terreno per edificare la chiesa costruita a Doha è stato donato dall’Emiro Amir Hamad bin Khalifa Al Thani, che governa il Qatar  (vedi Fides 6/10/2004), distintosi negli anni recenti per le iniziative di promozione e sostegno del dialogo interreligioso, (sebbene nell’Emirato sia in vigore la legge islamica), mentre la chiesa è stata costruita grazie ai contributi e all’opera dei cittadini cattolici che vivono in Qatar.

Alla celebrazione sarà presente l’Arcivescovo Paul Hinder, Vicario Apostolico di Arabia, numerosi fedeli laici cattolici e cristiani di altre confessioni.

I fedeli cattolici presenti in Qatar sono molto felici dell’evento, soprattutto perché, per la prima volta nel paese, potranno celebrare i riti della Settimana Santa e la festa della Resurrezione di Nostro Signore Gesù Cristo in una vera chiesa, dedicata alla Vergine Maria. Fino a oggi, p. Veneracion, mancando di una chiesa, era costretto a trovare ospitalità in ambasciate o altri luoghi pubblici e privati per celebrare la Santa Messa e impartire i Sacramenti. La chiesa diverrà un punto di riferimento anche per altri fedeli cristiani che abitano nell’Emirato. Secondo le stime esistenti, circa la metà degli 800mila abitanti in Qatar sono lavoratori immigrati (fra i quali vivono 45mila filippini) e i cattolici sono circa 100mila. (PA) (Agenzia Fides 6/3/2008  righe 25 parole 251)

Missione - AMERICA/BOLIVIA  - V Congresso Missionario Nazionale “per valorizzare il lavoro missionario di tutta la Chiesa boliviana e risvegliare la coscienza missionaria in tutti i settori” 

Cochabamba (Agenzia Fides) – “Oggi viviamo un tempo di grazia (DA 548), Aparecida ci offre un programma per la nostra vocazione missionaria molto bello, che fa seguito a quel mandato ricevuto di ‘andare e fare discepoli’. Il desiderio è svegliare nel nostro continente ‘un grande impulso missionario’. Abbiamo bisogno di una nuova Pentecoste, di andare incontro alle persone”. Coscienti di queste necessità, e in continuità con i precedenti Congressi Missionari della Bolivia, Mons. Sergio Gualberti, Presidente della Commissione Episcopale per le Missioni e dell’Area di Evangelizzazione della Conferenza Episcopale, Mons. Tito Solari, Arcivescovo di Cochabamba, e Padre Eugenio Scarpellini, Segretario Esecutivo per le Missioni e Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie, hanno convocato il V Congresso Missionario Nazionale, che si celebrerà nella città di Cochabamba (Bolivia) dal 16 al 20 aprile prossimo. Il tema sarà “Bolivia con Cristo ascolta, impara ed annuncia”; l’obiettivo è di valorizzare il lavoro missionario di tutta la Chiesa boliviana e risvegliare la coscienza missionaria in tutti gli ambiti della Chiesa Cattolica.  
Secondo gli organizzatori, ci si attende la partecipazione di circa 500 delegati delle 18 giurisdizioni ecclesiastiche della Bolivia. Si tratterà senz’altro di un Congresso molto speciale “per il contesto in cui vive la Chiesa cattolica in America dopo la celebrazione della V Conferenza Generale di Aparecida che ha chiamato tutto il Continente ad una Grande Missione Continentale e la realizzazione, il prossimo mese di agosto, del Terzo Congresso Missionario Americano, CAM 3,  a  Quito (Ecuador)”. Secondo Padre Eugenio Scarpellini, questo Congresso deve rivolgersi a tutti i battezzati, “affinché prendano coscienza dell’essere battezzati e della loro identità di cattolici”.   
Gli obiettivi del Congresso sono:  “continuare il processo ed i lavori realizzati nei Congressi Missionari macro regionali; studiare lo Strumento di lavoro del CAM 3 e il Documento finale della V Conferenza di Aparecida, per prepararsi al Congresso Missionario Americano di Quito; avviare la fase di preparazione della Grande Missione Continentale suggerita da Aparecida”. Le linee guida del Congresso saranno dunque: “Siamo discepoli Missionari”;  “La Comunità è missionaria”; “Inviati alla Missione”.   
Il Congresso avrà inizio mercoledì 16 aprile con la Celebrazione Eucaristica di inaugurazione e le parole di benvenuto dell’Arcivescovo di Cochabamba e del Direttore Nazionale delle POM. Durante le giornate di lavoro, oltre alle relazioni, verranno offerte tre testimonianze missionarie. La conclusione avrà luogo domenica 20 aprile con una Santa Messa, la cerimonia di invio missionario e la lettura delle conclusioni.  (RG) (Agenzia Fides 12/3/2008; righe 30, parole 401)

Pontificie Opere Missionarie - Africa/Nigeria - Incontro della Pontificia Unione Missionaria della Nigeria per intensificare la campagna di presa di coscienza sulle responsabilità della missione

Abuja (Agenzia Fides) - Le Pontificie Opere Missionarie (POM) della Nigeria hanno concluso un incontro di lavoro di due giorni per i membri del clero e religiosi della Pontificia Unione Missionaria, presso il Centro Pastorale “Giovanni Paolo II” a Makurdi, informa  un comunicato inviato all’Agenzia Fides. All’incontro hanno partecipato 61 delegati in rappresentanza di 24 diocesi e di 4 Congregazioni religiose.

Dopo il Congresso Missionario, tenutosi ad Onitsha nel settembre dell’anno scorso (vedi Fides 4/10/2007), le Pontificie Opere Missionarie hanno organizzato una serie di incontri di lavoro e di meeting per delineare le strategie per l’applicazione delle risoluzioni del Congresso Missionario.

I membri della Pontificia Unione Missionaria stanno intensificando gli sforzi nel rendere l’Unione “l’anima” di tutte le Pontificie Opere Missionarie della Nigeria. I membri vogliono intensificare la campagna di presa di coscienza missionaria nelle parrocchie, nelle scuole e negli ospedali. Nell’ambito di questa campagna si procederà a dare vita al Movimento Missionario delle famiglie e al Movimento Missionarie dei malati e delle persone anziane.

In precedenza, il Consiglio Missionario Nazionale della Nigeria ha tenuto un incontro al Centro Giovanni Paolo II di Abuja, il 29-31 gennaio, per discutere sulle proposte per l’applicazione delle risoluzioni del primo Congresso Missionario Nazionale. Le proposte sono state elaborate nel corso del Consiglio Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie che si è tenuto presso il Monastero Benedettino di Ewu-Ishan, nella diocesi di Auchi, nel novembre 2007, e sono state approvate dalla Conferenza Episcopale della Nigeria.
Il prossimo Congresso Missionario della Nigeria è previsto nel 2011. (L.M.) (Agenzia Fides 3/3/2008 righe 23 parole 254)

Pontificie Opere Missionarie - AMERICA/ARGENTINA - La crescita dell’Infanzia e dell’Adolescenza Missionaria e l’animazione dell’Ottobre Missionario tra i temi esaminati dall’Assemblea annuale delle Pontificie Opere Missionarie 

Buenos Aires (Agenzia Fides) – Il 26 e il 27 febbraio ha avuto luogo l’Assemblea annuale delle Pontificie Opere Missionarie dell’Argentina. Vi hanno partecipato i direttori di ogni circoscrizione ecclesiastica del Paese, secondo quanto comunica all’Agenzia Fides P. Adrián Santarelli, Segretario nazionale della Pontificia Opera della Propagazione della Fede. Nel corso dei lavori è stato anche presentato il nuovo Direttore Nazionale, don Osvaldo Leone, sacerdote della diocesi di Rio Quarto (vedi Fides 24/1/2008). Erano presenti all’Assemblea Mons. José Vicente Conejero, Vescovo di Formosa e Presidente della Commissione Episcopale per le Missioni, Mons. Luis Collazuol, Vescovo di Concordia e membro della medesima Commissione, i Segretari nazionali delle 4 Pontificie Opere Missionarie ed i 47 Direttori diocesani delle 64 circoscrizioni ecclesiastiche.  
Nella mattinata di martedì 26 febbraio è stata fatta una valutazione del Terzo Congresso Missionario Nazionale, svoltosi a San Nicolás nell’agosto 2007. Don Alejandro Puigari ha parlato dello spirito del Documento di Aparecida e delle grandi linee pastorali in esso tracciate, per introdurre una riflessione di tutta l’Assemblea sul documento di lavoro del Terzo Congresso Missionario Americano che avrà luogo a Quito (Ecuador) nell’agosto 2008. Dopo la riflessione per Regioni, è stato presentato il bilancio annuale delle Opere. La giornata è terminata con la Santa Messa presieduta da Mons. Collazuol.  
Mercoledì 27 febbraio, ogni Opera ha  presentato la sua relazione sulle attività realizzate nel corso del 2007 e quelle programmate per il 2008; sono proseguiti i lavori per Regioni individuando i singoli contributi alla pastorale nell’animazione missionaria della Chiesa argentina. Alle 12 è stata celebrata l’Eucaristia, presieduta da Mons. Conejero, e nel pomeriggio sono state presentate le conclusioni generali. Tra i temi trattati, la crescita dell’Infanzia e dell’Adolescenza Missionaria (IAM) nella maggioranza delle Diocesi, il sostegno adeguato ai Gruppi Missionari (GM), l’animazione dell’Ottobre Missionario, con la seconda domenica vissuta come Giornata Mondiale delle Missioni (DOMUND). Sono stati inoltre programmati alcuni incontri importanti per il 2008: l’incontro annuale dei delegati IAM, il 29 e 30 marzo; l’incontro dei delegati diocesani per i Gruppi Missionari, il 12 e il 13 aprile; l’incontro per i missionari Ad gentes, quanti sentono il desiderio di andare fuori dal Paese e quelli che sono tornati dalla missione, il 12 e il 13 giugno; l’incontro con le Famiglie missionarie, il 13 e il 14 settembre; la Scuola di Formazione per Giovani Missionari (JOMIS) il 5 e il 6 luglio.

“Il clima è stato di grande comunione, fraternità ed impegno missionario. L’incontro è terminato con l’intervento di Mons. Conejero sul documento di Aparecida, n. 360” conclude P. Adrián Santarelli. (RG) (Agenzia Fides 3/3/2008; righe 32, parole 425)

Pontificie Opere Missionarie - EUROPA/ITALIA - “Versato per voi e per tutti”: il 24 marzo la XVI Giornata di preghiera e digiuno per i Missionari Martiri, promossa dal Movimento Giovanile Missionario

Roma (Fides) – Il 24 marzo, anniversario dell’assassinio di Mons. Oscar A. Romero, Arcivescovo di San Salvador (1980), per iniziativa del Movimento Giovanile Missionario delle Pontificie Opere Missionarie italiane si ricordano anche tutti i missionari che sono stati uccisi nel mondo mentre erano al servizio dell’annuncio di Cristo. L’iniziativa, nata nel 1993, si è estesa a diversi altri Paesi: sono molte le diocesi e gli istituti religiosi che dedicano particolari iniziative a ricordare i propri missionari martiri e con essi tutti quelli che hanno versato il sangue per il Vangelo.

Quest’anno il 24 marzo cade in un momento particolare dell’anno liturgico: è infatti il Lunedì dell’Angelo, e il tema scelto è in sintonia con le celebrazioni pasquali: “Versato per voi e per tutti”. Come è scritto nel materiale predisposto dal Movimento Giovanile Missionario per l’animazione della Giornata, si tratta di “parole semplici, dal significato inequivocabile, dense di senso profondo. Sono la ricezione liturgica delle parole di Gesù durante l’ultima cena, quelle che accompagnano la consegna del calice, consegna che noi perpetuiamo ogni giorno sull’altare, obbedienti al suo mandato. Il tema della XVI Giornata di preghiera e digiuno in memoria dei missionari martiri di quest’anno ci invita a riflettere sul mistero che queste parole portano in sé e sul nesso che sussiste tra queste parole di Gesù e il martirio di tanti suoi discepoli, inviati nel mondo a portare il suo Vangelo”.  

Tra le indicazioni per la celebrazione della Giornata, il Movimento Giovanile Missionario ricorda che “la preghiera e il digiuno, nella tradizione cristiana, sono opere di amore e di comunione con Dio e con la Chiesa; viverle in occasione della giornata di preghiera e digiuno in memoria dei Missionari Martiri significa pregare Dio affinché sostenga le missionarie, i missionari e le comunità cristiane che vivono ancora oggi discriminazione e persecuzioni”.

Quindi si invitano le Comunità parrocchiali e di vita consacrata, i seminari, i noviziati, ad utilizzare la Veglia, la Via Crucis e l’Adorazione eucaristica preparate per questa circostanza, non solo il 24 marzo ma nei giorni precedenti o successivi; a creare in chiesa l’angolo del martirio utilizzando una croce, un drappo rosso (che potrebbe essere esposto anche davanti alla porta principale), un ramo d’olivo con i nomi delle missionarie e dei missionari uccisi; a suonare le campane alle ore 15 del 24 marzo per invitare alla meditazione sul sacrificio di Cristo e delle tante donne e uomini di buona volontà; a piantare un albero per fare memoria di quanti hanno dato tutto per amore. Le famiglie possono accendere un cero rosso sul davanzale della finestra o esporre un drappo rosso per una memoria visibile del tempo che stiamo vivendo; a compiere un gesto di riconciliazione: tra marito e moglie, tra genitori e figli, tra fratelli e sorelle, tra vicini di casa, tra membri della stessa famiglia; ad offrire l’offerta del digiuno per sostenere il progetto di solidarietà  proposto quest’anno.

Malati e sofferenti possono offrire la loro sofferenza in memoria delle missionarie e dei missionari uccisi per l’annuncio del Vangelo e per sostenere il lavoro apostolico di quanti operano in ogni angolo della terra e per chiedere al Signore il dono di sante e numerose vocazione missionarie. I giovani sono invitati a vivere una “Pasquetta” speciale, condividendo il pranzo con quanti, anche in quel giorno, sono soli e oppressi dalla sofferenze: in ospedale, in una casa di riposo, in carcere, con ammalati o anziani soli in casa. 

Quest’anno il progetto di solidarietà che si intende realizzare con le offerte raccolte dalla Giornata di preghiera e digiuno in memoria dei Missionari Martiri riguarda la ricostruzione e l’allestimento di un centro pastorale per bambini, adolescenti e giovani in Iraq, dove la Chiesa Cattolica vive una costante situazione di sfida e di sofferenza sin dal I secolo. (S.L.) (Agenzia Fides 5/3/2008; Righe 43; Parole 625)

Pontificie Opere Missionarie - AMERICA/CUBA  - La visita del Segretario Generale della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria ai gruppi di bambini ed adolescenti presenti nelle 11 Diocesi del Paese 

L'Avana (Agenzia Fides) - P. Patrick Byrne, SVD, Segretario Generale della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria, dal 25 febbraio al 5 marzo ha visitato diverse Diocesi di Cuba. A comunicarlo all’Agenzia Fides è P. Raúl Rodríguez Dago, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie a Cuba. In ognuna delle Diocesi visitate si sono vissute intense Giornate dell’Infanzia Missionaria. “Dal suo arrivo nella nostra terra cubana, P. Patrick ha condiviso la gioia missionaria con i piccoli missionari ed i loro animatori” afferma P. Rodríguez Dago.   Martedì 26 febbraio ha visitato la Diocesi di Pinar del Río; in serata, presso la Casa Diocesana di Nostra Signora di Loreto, si sono riuniti i bambini e gli adolescenti di tre gruppi locali.  Nel pomeriggio di giovedì 28 febbraio, nella Parrocchia della Santa Croce, Diocesi di Cienfuegos, i bambini missionari di Cruces, Espartaco e Palmira, hanno accolto P. Byrne e hanno parlato delle esperienze missionarie nelle loro comunità.  
Camaguey, città che nel 1992 ha vissuto l’esperienza di veder rinascere l’Opera a Cuba, nella Parrocchia di Santa Ana, grazie allo sforzo di un catechista e di quattro bambini, sostenuti dal loro Vescovo, Mons. Adolfo Rodríguez, ha accolto il Segretario Generale venerdì 29 febbraio e  sabato 1 marzo. Durante questa visita si è svolta la riunione della Equipe Nazionale dell’Infanzia Missionaria, con i suoi 11 Responsabili Diocesani, ed ha avuto luogo la presentazione del Manuale dell’Animatore e del Manuale del Bambino Missionario, oltre al Gala Missionario nella Parrocchia di Santa Ana. Enrique Cabrera, Segretario Nazionale, commentando la giornata vissuta a Camaguey ha affermato: “Quando abbiamo cominciato questa Opera nel 1992, il nostro desiderio era che si estendesse in tutta Cuba; c’è perfino un’adolescente missionaria, Nataly, che offrì la sua vita e la sua malattia per quell’intenzione. Quello che abbiamo vissuto oggi è una benedizione del Signore, frutto di quella preghiera”.  

Lunedì 3 marzo la Cattedrale di Santa Clara ha accolto oltre 300 bambini ed adolescenti, provenienti da diverse comunità della Diocesi con i loro Animatori Parrocchiali. Il gruppo teatrale della Parrocchia di Quemado de Guines ha presentato la Storia dell’Infanzia Missionaria, in forma di un’allegra opera intitolata “Il treno dell’Amore”. Diversi bambini ed adolescenti hanno ricevuto dalle mani di Padre Byrne le loro differenti insegne, a seconda delle tappe raggiunte. Padre Byrne ha incoraggiato i bambini a non stancarsi di annunciare Gesù Cristo ed a ricordare a tutti la vocazione missionaria ricevuta nel battesimo. Infine, il Segretario Generale dell’Infanzia Missionaria ha visitato le Diocesi di Matanzas e L’Avana. L’Infanzia Missionaria in questo momento è presente nelle 11 Diocesi cubane, con un totale di 263 gruppi di bambini ed adolescenti missionari. (RG) (Agenzia Fides 10/3/2008; righe 32, parole 437)

Pontificie Opere Missionarie - OCEANIA/AUSTRALIA - Le Pontificie Opere Missionarie lanciano un nuovo sito web interattivo per coinvolgere i giovani nella missione

Sydney (Agenzia Fides) – Le Pontificie Opere Missionarie lanceranno nel mese di aprile un nuovo sito Internet interattivo. Il progetto intende coinvolgere e sensibilizzare sempre di più i giovani alla missione, utilizzando i nuovi strumenti e le nuove tecnologie informatiche, per poi proporre esperienze dirette sul campo.

Il nuovo sito web, che sarà in linea il 7 aprile all’indirizzo www.catholicmission.org.au, mostrerà in modo dinamico, con filmati e musiche, alcuni dei progetti che le Pontificie Opere Missionarie sostengono in oltre 160 paesi del mondo.

Patrick Fox, responsabile dell’Ufficio per l’istruzione, in seno alle POM, afferma: “Questo rappresenta, per gli studenti e per le loro famiglie, un modo stimolante di imparare qualcosa sul contributo che le POM offrono a tutto il mondo”.

Il sito permetterà anche, in alcuni casi, di compiere un viaggio virtuale, fornendo tutte le informazioni necessarie per conoscere meglio un dato progetto, per contattare le persone direttamente coinvolte, per allargare la propria conoscenza sul paese e sulla regione, sulle questioni e le sfide principali. Il sito intende anche diventare una fonte di dati, fornendo statistiche sulle condizioni sociali, economiche e religiose dei diversi paesi. Le Pontificie Opere Missionarie in Australia offrono da oltre 185 anni sostegno e assistenza a popolazioni bisognose, soprattutto nel campo della sanità, dell’istruzione, della formazione spirituale. (PA) (Agenzia Fides 14/3/2008  righe 24 parole 249)

Impegno nella società –AMERICA/BOLIVIA - Orientamenti dei Vescovi sul progetto di Costituzione Politica dello Stato: “creare un clima di apertura, aprire spazi di dialogo, realizzare un patto sociale e ristabilire la legalità”

La Paz (Agenzia Fides) - A pochi giorni dall’inizio della Settimana Santa 2008, la Conferenza Episcopale della Bolivia ha presentato il Documento “Affinché il popolo abbia la vita”, nel quale vengono offerti alcuni Orientamenti pastorali in vista del progetto di Costituzione Politica dello Stato (CPE). I Vescovi ravvisano la responsabilità “di esprimere la nostra voce su temi fondamentali che interessano le persone ed il bene comune della nostra società, con la finalità di promuovere la formazione delle coscienze e dare criteri di discernimento al momento di definire le basi della convivenza sociale e politica per il futuro del Paese”. La loro riflessione si incentra prioritariamente sul progetto di CPE, poiché “assume un’ampia portata e concerne il benessere di tutta la popolazione”. Il popolo è chiamato a prendere coscienza del fatto che con questo progetto si definisce la vita della comunità boliviana dei prossimi decenni. Tuttavia la Conferenza Episcopale non manca di esprimere, tra le altre, preoccupazioni riguardanti la situazione del Paese, gli statuti autonomi e lo stato di diritto. 
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I Vescovi si mostrano preoccupati per le pressioni e la violenza che da tempo caratterizzano il dibattito sulla liceità del progetto di CPE e ribadiscono ancora una volta che “il dialogo è l'unico mezzo per raggiungere l’accordo, un dialogo basato sulla trasparenza ed il mutuo rispetto in vista del bene comune e della dignità umana”. 

Nel documento dei Vescovi viene innanzitutto analizzata la situazione attuale della Bolivia, in un’epoca di importanti cambiamenti. All’interno di questo processo ci sono alcuni aspetti positivi ed altri negativi. Tra i positivi, viene sottolineato il riconoscimento di maggior spazio per i popoli indigeni, la crescente partecipazione dei settori sociali e civili nella vita e nelle questioni politiche. Oltre a questo, i Vescovi notano con inquietudine “che aumenta la separazione tra regioni, classi sociali ed etnie”, con una “polarizzazione ideologica e regionale ed un eccessivo primato del dibattito e delle questioni politiche rispetto alla risposta concreta alle necessità primarie del Paese”. Emerge che è in atto da anni un costante indebolimento delle istituzioni democratiche dello Stato ed un aumento del clima di tensione provocato “dalla mancanza di sicurezza, dalla recrudescenza della violenza per le strade, dai linciaggi di crudeltà inaudita, dall’incremento del narcotraffico e del contrabbando, tutte situazioni che denotano un pericoloso vuoto istituzionale, in particolare in termini di tutela dell’ordine, un disprezzo delle leggi ed una perdita del senso e del valore sacro della vita”. Tutto ciò è aggravato inoltre da problemi economici “come ad esempio la mancanza di posti di lavoro e l’aumento del costo della vita, che pregiudicano in maniera diretta i più poveri ed emarginati”; per non parlare delle conseguenze dovute ai disastri naturali.

Dopo avere analizzato la situazione attuale del Paese, i Vescovi offrono alcuni orientamenti sull’attuale progetto di CPE e su alcuni principi proposti che non sono sufficientemente chiari. Tra questi, l’affermazione della dignità umana come fonte di diritti e doveri; il diritto alla vita che, sebbene riconosciuto come fondamento di tutti gli altri, non è ulteriormente precisato come esistente dal concepimento fino alla morte naturale; inoltre, “riconoscendo i diritti sessuali e riproduttivi si apre la possibilità di legalizzare l’aborto”. D’altra parte “l'ambiguità dei cosiddetti diritti sessuali e riproduttivi mette in pericolo l’integrità della famiglia nella sua funzione procreativa e debilita il diritto e la missione educativa dei genitori verso i propri figli”. Rispetto all’educazione e all’insegnamento religioso, i Vescovi considerano che il progetto li presenta “come uno strumento di propaganda e formazione ideologica di esclusività dello Stato, invece di concepirli come un diritto fondamentale della persona ed un bene della società”. 
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Il Documento si conclude con l’invito a tutti a costruire un clima di apertura, rinunciando ad atteggiamenti egoistici, visioni parziali e lasciando da parte le opposizioni, gli insulti e le offese; ad aprire uno spazio di dialogo, basato sulla ragionevolezza, sul mutuo rispetto, sulla sincerità e non su una mera convenienza di circostanza, con l’opportunità di giungere ad accordi effettivi; a realizzare un patto sociale, con un deciso sforzo a raggiungere una convivenza pacifica, solidale e giusta, in una cornice veramente democrazia, ispirata ai valori del rispetto, all’armonia nella pluralità, alla reciprocità, alla collaborazione, alla libertà personale ed economica, alla solidarietà e alla sussidiarietà; a ristabilire la legalità, nell’agire politico e sociale ed in tutti gli ambiti della convivenza civile, promuovendo la cultura della legalità e fortificando un apparato statale democratico, al servizio del bene comune. (RG) (Agenzia Fides 14/3/2008; righe 52, parole 733)

Missionari uccisi - ASIA/IRAQ - Dolore e commozione per la morte dell’Arcivescovo di Mosul; oggi i funerali alla presenza dei cristiani di tutto il paese

Mosul (Agenzia Fides) – E’ il giorno del dolore e del lutto per la Chiesa Caldea a Mosul e in tutto l’Iraq. Ieri è giunta la conferma della morte dell’Arcivescovo Caldeo di Mosul, Mons. Paulos Faraj Rahho, che era stato rapito il 29 febbraio scorso nella città, alla fine della celebrazione della Via crucis. Il suo corpo è stato rinvenuto dopo un avviso dei rapitori ed è stato consegnato al personale medico per l’autopsia, per accertare le cause del decesso. La Chiesa in Iraq e in tutto il mondo è scioccata, amareggiata e profondamente rattristata dall’episodio, che ha generato l’unanime condanna di governi, istituzioni internazionali, Conferenze episcopali, associazioni cristiane e non.  Anche il Premier iracheno Nuri al-Maliki ha inviato un messaggio di condoglianze al Cardinale Emanuel III Delly, Patriarca Caldeo di Baghdad. 

“E’ una notizia che ci lascia sgomenti”, ha detto il Nunzio Apostolico in Giordania e Iraq, Mons. Francis Assisi Chullikat, ricordando che “fino a ieri aspettavamo con speranza e trepidazione buone notizie”. “Mons. Rahho – ha proseguito il Nunzio – era un uomo di pace e di dialogo, collante tra cristiani e musulmani. Ora il dialogo deve andare avanti”. 

Oggi la comunità cattolica irachena si stringe attorno al suo Vescovo nella commozione e nella solidarietà. I funerali di Mons, Rahho si svolgono oggi stesso, 14 marzo, nel primo pomeriggio, nel villaggio cristiano di Kremlesh, come ha riferito il Vescovo Caldeo di Erbil, Mons. Rabban al-Qass, in presenza dei leader della Chiesa Caldea, di Vescovi di altre confessioni cristiane presenti in Iraq, di leader musulmani che hanno condannato l’orribile episodio.

Kremlesh sta diventando un luogo simbolico, legato al martirio che molti rappresentanti, religiosi e laici cristiani, hanno vissuto in questi anni. Qui si sono svolte le esequie di p. Ragheed Ghanni e dei tre diaconi uccisi lo scorso anno a Mosul (vedi Fides 4/6/2007) , nonchè quelle dei tre giovani che scortavano Mons. Rahho il giorno del suo rapimento. Il villaggio si presenta blindato dalle forze di sicurezza irachene e anche curde, che oggi vi scortano i sacerdoti ed i Vescovi provenienti dal Kurdistan.

“Il martirio di mons. Rahho serva all'Iraq e alla riconciliazione. Questo sangue serva per creare la pace, perchè è il sangue di un uomo puro, un uomo di fede”, ha detto Mons. Philp Najim, Procuratore della Chiesa Caldea presso la Santa Sede. “Speriamo che la coscienza della comunità internazionale agisca per fermare questo mare di sangue e le ondate di gente che lascia il paese per cercare la pace e una vita normale”. “Mons. Rahho è morto – ha aggiunto – ma la Chiesa in Iraq è viva e continua la sua missione. Preghiamo per l'Iraq, per i nostri fedeli e per il popolo iracheno. Preghiamo anche per il Governo, perchè sappia veramente realizzare la sua responsabilità nel proteggere i cittadini. Chiediamo a Dio Onnipotente la pace per l'Iraq”.

Messaggi di condoglianze sono giunti da tutto il mondo. La Caritas Internationalis ha deplorato l’evento auspicando che “la morte del Vescovo sia un occasione per mettere fine alla violenza e riportare la pace in Iraq”. L’associazione Aiuto alla Chiesa che soffre, che sostiene le comunità cattoliche irachene, ricordando “i grandi sacrifici e le sofferenze del popolo”, afferma: “La Chiesa irachena ha ricevuto ancora una volta la benedizione del sangue di un nuovo martire che, oltre alla terribile perdita umana, darà certamente frutti abbondanti, perché la sua speranza è fondata in Colui che non delude”. (PA) (Agenzia Fides 14/3/2008 righe 34 parole 348)

Vita – AMERICA/BRASILE - I Vescovi contrari all’uso di cellule embrionali nella ricerca scientifica: “si tratta di un essere vivente che non può essere eliminato”

Brasilia (Agenzia Fides) -. La Conferenza Nazionale dei Vescovi del Brasile (CNBB), al termine della riunione del Consiglio Permanente, ha riaffermato la posizione della Chiesa contro l'utilizzo di cellule embrionali nella ricerca. Questo non significa “essere contrari alla scienza o al progresso, bensì a favore della vita”, ha affermato il Presente della CNBB, Mons. Geraldo Lyrio Rocha. I Vescovi del Consiglio Permanente hanno annunciato che presto invieranno una lettera ai ministri del Supremo Tribunale Federale (STF) per esprimere la posizione della Chiesa, cercando “di esporre come membri della società brasiliana, il nostro punto di vista soprattutto su una questione come questa, che va oltre il credo, la posizione filosofica, l’ideologia, o il partito politico”.
Secondo Mons. Lyrio Rocha, “salvare una vita ed ucciderne un'altra non è una soluzione”. Questo non significa che la Chiesa sia indifferente alla sofferenza della gente, ha continuato il Presidente dei Vescovi brasiliani, perché essa “incoraggia gli scienziati a continuare nelle loro ricerche affinché malattie oggi incurabili possano trovare cura”.

I Vescovi brasiliani hanno annunciato che chiederanno al STF di dichiarare incostituzionale l’articolo della Legge di “Bioseguridad”, che prevede l’uso di embrioni nelle ricerche scientifiche. “La Chiesa richiama l’attenzione in tal senso poiché si tratta di un essere vivente che non può essere eliminato”. Inoltre, la Chiesa difende la vita umana che comincia con la fecondazione e va rispettata fino alla sua morte naturale. Questa posizione viene rafforzata dalla Campagna di Fraternità di quest’anno, che ha per tema “Fraternità e difesa della vita” e come motto “Scegli dunque la vita” (vedi Fides 6/2/2008). 

I Vescovi hanno anche manifestato la loro preoccupazione durante la riunione del Consiglio Permanente per la crescita della mobilità umana. Secondo i dati del Settore Mobilità Umana della CNBB, predominano soprattutto i giovani tra la popolazione emigrante. Inoltre molti degli emigranti ispano-americani vivono nel paese senza documenti "sottomessi in molte occasioni a condizioni di lavoro subumane". La Chiesa è anche preoccupata per i rifugiati, che in Brasile sono circa 35 mila di 59 nazionalità. Di questi il 30 per cento sono donne. 

I Vescovi hanno inoltre riflettuto sulle prossime elezioni. Durante l’Assemblea Generale dei Vescovi, che avrà luogo a Itaci dal 2 all’11 aprile, i Vescovi offriranno alcuni orientamenti per aiutare gli elettori nella scelta del voto. Una delle azioni proposte dalla CNBB è la creazione di Comitati di lotta contro la corruzione elettorale. (RG) (Agenzia Fides 5/3/2008; righe 29, parole 395)

Vita – AMERICA/PERÙ - Giornata del Bambino che deve nascere: “l’inviolabilità della vita umana nascente è una legge naturale iscritta nel profondo del cuore di ogni uomo”

Lima (Agenzia Fides) - La Commissione Episcopale per la Famiglia e la Difesa della Vita della Conferenza Episcopale del Perù, invita i fedeli a celebrare, il 25 marzo, la Giornata del Bambino che deve nascere, proprio in questi momenti in cui “la vita è così minacciata in tanti modi, e all’essere umano in formazione vengono negati i diritti che qualunque nascituro possiede”. [image: image18.png]



A motivo della celebrazione, la Commissione ha pubblicato un Messaggio intitolato “Il Bambino che deve nascere: cosi umano come uno già nato”, nel quale afferma che questa celebrazione invita tutti “a contemplare il periodo di tempo che ogni uomo e ogni donna hanno vissuto fino al momento di aprire i loro occhi al mondo creato”. Viene anche ricordato che il progresso della tecnologia “continua a rendere più familiare e vicina quella creatura in attesa di nascere” e grazie alla scienza è possibile constatare cosa sia un bambino che deve ancora nascere: “un essere umano, membro del genere umano come uno già nato”. 

“Il bambino non ancora nato non è oggetto di opinione, non è una fantasia, né un’illusione - continua il Messaggio -. Ha tutto il peso e tutta la forza della realtà che non può essere ignorata né occultata alla ragione umana”. Da ciò deriva che l’inviolabilità della vita umana nascente “non è solo un comandamento della fede cristiana, bensì una legge naturale iscritta nel profondo del cuore di ogni uomo e donna, valida per credenti - di qualunque credo - o agnostici”.

Proprio per questo, la Commissione rivolge un appello ad essere coerenti con tali verità e a rispettare “quei bambini - embrioni o feti - tenendo conto della loro dignità”. Una simile scelta implica dire “no” alla bugia dell’aborto, all’inganno della fertilizzazione in vitro, all’infame manipolazione di embrioni, perché tutto questo comporta inevitabilmente la morte di un essere umano”. Il Messaggio si conclude con l’implorazione alla Santa Vergine “per tutte le piccole creature che corrono il rischio di non venire al mondo nel nostro Paese” e perché ottenga a noi “la grazia di mantenerci fedeli alla Verità e di impegnarci a favore della Vita”.

La Commissione per la Famiglia e la Vita chiede inoltre che ogni Diocesi manifesti una speciale creatività, in quel giorno, per celebrare la Giornata del Bambino che deve nascere. Suggerisce, tra le altre cose, di lavorare in collaborazione con la Pastorale Giovanile diocesana affinché con l’aiuto dei giovani venga realizzato un pellegrinaggio di famiglie diretto verso un luogo dove madri e figli possano consacrarsi alla Vergine e celebrare la Santa Messa, concludendo il tutto con un incontro con le famiglie e con una manifestazione di gioia per la vita e per la famiglia. (RG) (Agenzia Fides 11/3/2008; righe 30, parole 421) [image: image19.png]



Vocazione – ASIA/HONG KONG - La testimonianza vocazionale di una laica consacrata: “Non aspettate, non temete, prendete il largo!”

Hong Kong (Agenzia Fides) - “Sono stata attratta dal Signore nella preghiera, la preghiera ha suscitato in me la voglia di stare sempre con il Signore! Non aspettate, non temete, prendete il largo! Quando sei tranquillo, di sicuro riesci ad ascoltare la chiamata del Signore”: sono parole della signorina Li Xiu Chan, membro della Comunità dell’Ausiliatrice dell’Opera degli Apostoli di Hong Kong. Secondo quanto riferisce Kong Ko Bao (il bollettino diocesano in versione cinese), lei ha condiviso questa sua esperienza vocazionale con i giovani, durante un incontro di preghiera nella parrocchia di S. Andrea, organizzato dalla Commissione diocesana delle Vocazioni, dal titolo “Pieni di Grazia”. Rispondendo alla domanda “perché non si è fatta la suora ?”, la laica consacrata ha detto: “nel discernimento vocazionale, mi sono resa conto che la vita consacrata in convento non era la mia strada. Voglio testimoniare la fede con la mia vita da laica. Quindi ho aderito a questa comunità”. Oltre 40 giovani hanno partecipato all’incontro, in una atmosfera di comunione, rendendo grazie al Signore per il dono della vita consacrata laicale. 
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La Comunità dell’Ausiliatrice dell’Opera degli Apostoli, formata esclusivamente da laiche consacrate, è una comunità che collabora e risponde della sua attività direttamente al Vescovo diocesano. Queste donne hanno lasciato la via del matrimonio per dedicarsi completamente al Signore. Non fanno vita comunitaria, ognuna è responsabile della propria vita di preghiera e di apostolato. Sono il “lievito” della vita diocesana. Oggi hanno oltre 3,000 membri nel mondo, e prestano servizio in circa 300 diocesi. La comunità di Hong Kong è iniziata con mons. Lorenzo Bianchi, missionario del PIME (1951-1969). (NZ) (Agenzia Fides 6/3/2008 - righe 21, parole 273)

SUPER QUAESTIONES

VATICANO - Le risposte della Congregazione per la Dottrina della Fede a due quesiti sul Battesimo

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La Sala Stampa della Santa Sede ha pubblicato il 29 febbraio le risposte della Congregazione per la Dottrina della Fede a due quesiti proposti sulla validità del Battesimo conferito con le formule “I baptize you in the name of the Creator, and of the Redeemer, and of the Sanctifier” e “I baptize you in the name of the Creator, and of the Liberator, and of the Sustainer”. Di seguito il testo del comunicato:

Quesiti

Primo: È valido il Battesimo conferito con le formule “I baptize you in the name of the Creator, and of the Redeemer, and of the Sanctifier” e “I baptize you in the name of the Creator, and of the Liberator, and of the Sustainer” ?

Secondo: Devono essere battezzate in forma assoluta le persone che sono state battezzate con queste formule?

Risposte

Al primo: Negativamente.

Al secondo: Affermativamente.

Il Sommo Pontefice Benedetto XVI, nel corso di un’Udienza concessa al sottoscritto Cardinale Prefetto, ha approvato questa Risposta, decisa nella Sessione Ordinaria di questa Congregazione, e ne ha ordinato la pubblicazione. Dalla sede della Congregazione per la Dottrina della Fede, il 1° febbraio 2008. William Cardinale Levada, Prefetto; + Angelo Amato, S.D.B. Segretario. (S.L.) (Agenzia Fides 3/3/2008; righe 17, parole 192)
VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - L’idea di uomo al centro dell’impegno dei cattolici che fanno politica

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Quando due mesi fa un settimanale cattolico italiano faceva presente che i cattolici non volevano essere mortificati all’interno di un partito, subito uno di loro si affrettò a smentirlo; ma i fatti di questi giorni stanno dando ragione al periodico. Certo, è sottile la distinzione fatta dal settimanale perché possa essere capita dai più: non ci sono politici cattolici e politici laici, bensì cattolici che fanno politica e laici che fanno politica. Allora diremo più semplicemente che la fede cristiana è vera perché non serve ad aumentare il potere ma a risvegliare la coscienza che delimita il potere e protegge i senza potere, i piccoli e i poveri, come disse il laico Vaclav Havel, diventato dopo il 1989 Presidente della Cecoslovacchia postcomunista. Questo vuol dire che i cattolici che entrano nella politica - come i laici non credenti - devono proporre alla coscienza dei cittadini il bene o i beni da condividere. E’ un principio che vale a tutte le latitudini e in tutti i sistemi politici.

Gesù ha detto che bisogna dare a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio, per separare il potere della politica dal potere divino, creando lo spazio della libertà di coscienza. E’ questa libertà a far sì che non possa esistere “neutralità” in politica. La politica, qualunque scelta politica, non è né può essere mai neutrale. Ma già gli esperimenti di laboratorio, soprattutto quelli che “manipolano” la vita all’origine, non sono assolutamente neutrali, poiché presuppongono una antropologia, una determinata concezione dell’uomo e incidono in maniera anche importante sulla vita dei singoli. Quindi, anche i provvedimenti legislativi non possono essere mai slegati dalla realtà, pena la loro inutilità, rivela una determinata concezione della società e soprattutto dell’uomo e della sua realtà. La politica ha alla radice sempre anche un’idea di uomo e di donna, che domanda di essere concretizzata in precise e determinate scelte politiche.

Allora è sempre doveroso domandarsi, di fronte a qualunque possibilità politica: “Che idea di uomo hanno in mente queste persone?”; “Quale concretizzazione politica propongono per attuare tali idee?”. Purtroppo pochi, troppo pochi, sono coloro che davvero, anche in ambito politico, hanno il coraggio di proporre qualcosa di chiaramente identificabile, soprattutto a livello di “idea di uomo”.

Quello che realmente preoccupa è il riaffacciarsi, con drammatica puntualità, nei parlamenti e nelle strutture di governo di molte nazioni in tutti i continenti, di proposte tendenti a “snaturare per legge” istituti di diritto naturale, come la famiglia, o a legittimare, depenalizzandola, quella che i fautori della “conoscenza asettica” vorrebbero farci “digerire” come la “dolce morte”. Ci sono “principi non negoziabili” quali la famiglia, la vita e l’educazione, sui quali un cattolico non può scendere a compromesso, in nessun caso e per nessuna ragione; perciò non può essere mortificato da attacchi espliciti a ciò che è più sacro, da parte di chi desidera distruggere l’attuale assetto sociale per realizzare desideri che in realtà sono capricci, o inseguire sogni che sono incubi.

Non c’è solo la “rivoluzione economica”, ci sono rivoluzioni ben più pericolose, striscianti ed ideologiche, che pretendono di reintrodurre temi estranei alla sensibilità comune e, fondamentalmente, rivelativi di un’idea di uomo ed umanità totalmente ideologica e scollata dalla realtà, oltre che dalla natura. Se la politica si perde in tali meandri, si ricordi che non è mai compito di Cesare stabilire chi è l’uomo! Gli uomini di buona volontà, credenti e non, lo sanno bene: ci sono “principi non negoziabili” e lottare per la loro difesa è ragione sufficiente per dare significato ad un’intera esistenza. (Agenzia Fides 7/3/2008; righe 41, parole 595)

EUROPA - Un’umana realtà

Roma (Agenzia Fides) - La normativa approvata in prima lettura dal Parlamento del Lussemburgo il 19 febbraio 2008 sulla legalizzazione dell’eutanasia, prevede la stesura di un testamento biologico ad opera di persona maggiorenne. Il medico che dovrà por fine alla vita di un malato, avrà bisogno del parere di un collega riguardo la gravità ed incurabilità della malattia per poter procedere ed è prevista la creazione di una Commissione nazionale di controllo, composta sia da medici che da rappresentanti della società civile, a cui è affidato il compito di esaminare caso per caso le condizioni mediche e giuridiche che giustifichino il ricorso al suicidio assistito. Sulla scia della laica affermazione europea dei cosiddetti diritti civili, il Gran Ducato si appresta quindi ad aggiungersi alla Svizzera, dov’è stato depenalizzato il suicidio medicalmente assistito, al Belgio e all’Olanda, “garantendo così il diritto civile e umano all’autodeterminazione”, si dice. 
Anche in Italia, il dibattito sul testamento biologico, che riduce ad una forma contrattualistica la relazione medico-paziente e prelude all’introduzione della pratica eutanasica, è in pieno svolgimento. C’è chi, riferendosi alla morte naturale, la definisce “morte da aguzzini”, parla di “ideologia fanatica”, di “tortura artificiale di Stato, imposta come armamentario tecnologico e di ricatto punitivo”. Linguaggio forte, realista, moderno, non violento, a parere di chi lo esprime. C’è chi, da una parte ritiene di sottrarre al dibattito pubblico i temi legati all’etica, affidandoli alla coscienza individuale, come se alla politica, che è tentativo di governare la realtà, dovesse essere sottratto il dibattito sulla vita e sulla morte e c’è anche chi, come risposta, inserisce questi temi nei programmi per governare il Paese. Così, da una stessa parte politica convivono coloro che nella formazione delle leggi, per convinzione e ragione, dovrebbero affermare l’indisponibilità del bene vita - che è uno dei principi basilari dell’ordinamento giuridico - e coloro che esprimono “soddisfazione e speranza” per il crinale anti-vita che sta praticando parte consistente della cultura europea. [image: image21.png]



Il diritto alla vita e la dignità del vivere, se prevalesse questa posizione culturale e politica, non sarebbero salvaguardati come beni in sé, per tutti e per ciascuno, ma dovrebbero, di volta in volta, essere bilanciati con l’interesse di terzi, della maggioranza. Si consuma, in quest’edonismo globalizzante, una sorta di dominio dell’utilitarismo. Quel che serve, va conservato, quel che non serve, anche l’essere umano, va gettato via e si introduce nella coscienza collettiva - che tende ad essere annullata - un elemento di formidabile pericolosità intellettuale e civile, che stravolge il concetto stesso di bene comune, fondamento della vita associata e del servizio che la politica dovrebbe prestare alla collettività: il bene comune viene inteso, quindi, come sommatoria dei beni individuali. Io, come individuo, posso anche essere annullato, purché rimanga o aumenti un interesse di un maggior numero di persone. A ben guardare è questa la “visione” del protocollo di Groningen”, che ha introdotto in Olanda la possibilità dell’eutanasia neo-natale, è questa l’impostazione scientifica dominante con la quale viene usato, ad esempio, lo strumento della diagnosi pre-natale, che si è tramutata, nel tempo, in una determinazione selettiva sulla natalità. 
Si parla di “qualità della vita” e si tende a dare della vita una “misura”, riferendosi anche ai costi sociali e al recupero della capacità produttiva. Si insinua nella coscienza collettiva, in modo subdolo ed efficace, da una parte il concetto che una singola persona non vale per se stessa, solo perché sta al mondo, ma per i “calcoli” che la società fa su di lei, dall’altra che debba prevalere la cosiddetta funzione sociale, negando a quella stessa persona la sua dignità. Tutto questo viene teorizzato. Qualche anno fa, Peter Singer, filosofo con cattedra di Filosofia Morale a Princeton, in Australia, pubblicò “La vita come si dovrebbe”. Un programma chiaro: il dolore è negativo, a prescindere da chi lo provi; gli esseri umani non sono gli unici esseri capaci di provarlo; quando valutiamo la gravità dell'atto di togliere una vita dobbiamo guardare non alla razza, al sesso o alla specie cui l'essere appartiene, ma alle sue caratteristiche: per esempio il suo desiderio di continuare a vivere o il genere di vita che è capace di condurre; siamo responsabili non solo di ciò che facciamo, ma anche di quello che avremmo potuto impedìre. Per Singer, autocoscienza e desiderio sono gli elementi fondamentali per poter dire che un individuo è anche una “persona” e ne consegue che ‘feti, handicappati, neonati, anziani, che non hanno reale coscienza, non sono persone”. [image: image22.png]



Caino chiedeva a Dio: “Sono forse il custode di mio fratello?”. Nella vita associata, che è definita dalle regole e dai principi che una politica attenta alla morale si dà, è compito di ciascuno salvaguardare il bene della vita di ciascuno e questo bene costituisce il principio. Tutti gli altri beni, anche quelli apparentemente più utili socialmente, rimangono, rispetto ad esso, in secondo piano. E’ compito della politica, e del potere, garantire questa umana realtà. (S.G.) (Agenzia Fides 11/3/2008; righe 56, parole 816)

AMERICA/GUATEMALA - Intervista al Vescovo Ausiliare di Città del Guatemala: la famiglia, la solidarietà con i poveri, le sette, i giovani e la formazione cristiana tra le principali sfide cui la Chiesa deve rispondere

Roma (Agenzia Fides) - Mons. Raúl Martínez Paredes, Vescovo Ausiliare di Città di Guatemala, in questi giorni a Roma per la visita “Ad Limina Apostolorum”, in questa intervista all’Agenzia Fides illustra le principali sfide e i problemi che si presentano alla Chiesa del suo Paese e la vitalità missionaria di quella Chiesa locale. 


Quali sono le principali sfide che la Chiesa in Guatemala affronta oggi?

Una delle prime sfide è la solidarietà con i poveri, poiché c’è un numero molto elevato di gente con poche risorse che richiedono una risposta ed una vicinanza soprattutto della Chiesa. Un'altra grande sfida che si presenta ai Vescovi sono le numerose sette; molte di esse sono abbastanza aggressive, soprattutto in alcuni luoghi. Secondo la mia opinione, questo costituisce uno dei problemi più grandi che attualmente il Paese si trova a vivere. 

Nel Piano pastorale, una delle priorità che abbiamo considerato è anche la famiglia. Infatti, abbiamo già incominciato ad avere alcune difficoltà e sfide forti riguardo all’educazione che promuove il governo. Si tratta di un’educazione molto aggressiva su certi temi come la salute riproduttiva. Inoltre, in molte occasioni, non si considerano i diritti dei genitori nell’educazione dei figli. Questa è una sfida forte e per questo stiamo vedendo come farle fronte.

E i giovani ? 

In Guatemala abbiamo un gran numero di giovani, che costituiscono una vera ricchezza, ma rappresentano anche una grande responsabilità e richiedono una risposta ed un’attenzione da parte dei Vescovi. Il Guatemala è una nazione giovane, con il 65 per cento degli abitanti che ha meno di 18 anni. La crescita della popolazione è alta, benché negli ultimi anni stia ricevendo minacce da parte di politici contrari alle nascite ed una massiccia promozione della contraccezione.
La Chiesa del Guatemala è inoltre molto ricca in vocazioni e negli ultimi anni si è registrata una grande crescita nelle vocazioni sacerdotali e religiose. A volte, però, si presenta la sfida di poter incanalare bene queste vocazioni affinché tutte possano perseverare. 

Una ulteriore sfida importante riguarda la formazione cristiana. In alcuni posti è un tema molto difficile da affrontare e non riusciamo a raggiungere certi luoghi poiché vi sono pochi operatori pastorali. Abbiamo però un gran numero di catechisti che ci aiutano molto in tutte le parrocchie del Guatemala e rappresentano il nostro grande sostegno.


Come è la vitalità missionaria della Chiesa del Guatemala? Come si sta preparando a vivere il CAM 3 e la Grande Missione Continentale?

In primo luogo bisogna dire che il CAM 2 ha rappresentato per il Guatemala un grande risveglio della coscienza missionaria in tutto il Paese, in tutte le parrocchie. Da allora, in alcune Diocesi sono cresciuti molto i gruppi giovanili per le missioni e l’Infanzia Missionaria, molto viva e presente. Inoltre, questi gruppi di giovani continuano a crescere e si sentono molto responsabili della vita della Chiesa. Molti di loro desiderano inoltre fare esperienze missionarie in Diocesi vicine o in parrocchie diverse dalla loro. Questa è stata l’eredità che ci ha lasciato il CAM 2, una grande apertura alla missione, il sentirci più responsabili dei vicini e dei lontani. Quanto al CAM 3, potremmo dire che c’è fermento, sebbene non ancora molto elevato. Forse noi come Pastori non abbiamo saputo motivare ulteriormente la gente, ma è evidente che il desiderio di partecipare dei giovani spinge noi Vescovi ad assumere iniziative in tal senso. 

I Vescovi del Guatemala stanno anche rispondendo alla sfida di mettere in pratica il Documento di Aparecida e la Grande Missione Continentale. Si sta cercando di rendere concreta in maniera dettagliata in ogni Diocesi la Missione Continentale, con la quale siamo stati chiamati ad essere missionari e discepoli di Gesù Cristo al di sopra di tutto. (RG) (Agenzia Fides 7/3/2008; righe 46, parole 616)

AMERICA/GUATEMALA - “Una Chiesa viva e di martiri, con molte vocazioni, più di 2000 catechisti e 23 martiri, malgrado i numerosi problemi e le sfide di oggi”: intervista al Vicario Apostolico di Izabal

Roma (Agenzia Fides) - Il Guatemala è suddiviso in 12 Diocesi e 2 Vicariati Apostolici, uno dei quali è il Vicariato di Izabal, dipendente della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli. Il suo Vicario Apostolico, Mons. Gabriel Peña Rodríguez, in una intervista concessa all’Agenzia Fides durante la recente visita “Ad Limina Apostolorum” (vedi Agenzia Fides 7/3/2008), presenta le principali caratteristiche del Vicariato a lui affidato.


Quali sono le principali caratteristiche e sfide del Vicariato Apostolico di Izabal?

Il Vicariato Apostolico di Izabal ha 40 anni di vita, 20 come Amministrazione Apostolica e 20 come Vicariato Apostolico. Una delle principali sfide di questo Vicariato è la questione della cultura, essendovi tre culture diverse: è l’unico dipartimento del Guatemala con presenza di indigeni, afro discendenti e di area latina. Ciò rappresenta una grande ricchezza, ma contemporaneamente una sfida nell’incontro tra le culture. Dobbiamo cercare di esseri rispettosi nei confronti dei costumi dei popoli che evangelizziamo; essi si devono sentire accolti dalla Chiesa, accettando le cose buone che hanno e al tempo stesso correggendo ciò che non corrisponde al Vangelo. 
Anche in questa zona ci confrontiamo con la sfida delle grandi proprietà ed il problema della terra. La maggioranza della gente non ha terre da coltivare e per questo a volte i poveri invadono proprietà di aree statali. Non a caso, prima che venissi a Roma, un intero municipio, 40 comunità, ha manifestato per esigere terre e ha preso in ostaggio 29 poliziotti, cercando in questo modo di farsi ascoltare dal governo, affinché dia loro accesso alla terra.

Inoltre viviamo il problema del narcotraffico. La stessa geografia del Vicariato di Izabal, situato sul mare, tra Belize e Honduras, crea condizioni idonee per il narcotraffico. Riteniamo che qui si trovino i gestori del traffico di droghe del Guatemala. Sono loro quelli che comandano, servendosi di gruppi armati che li proteggono. Essi contribuiscono anche al problema delle terre della povera gente, perché stanno comprando la terra sotto prezzo e minacciando le persone. 

A livello ecclesiale, il nostro principale problema è rappresentato dalle sette, che abbondano in tutto il Paese e che viene inoltre facilitato dalla mancanza di sacerdoti che siano in grado di assistere adeguatamente tutta la popolazione. 


Quali sono le principali caratteristiche della Chiesa nel Vicariato di Izabal? 

Diciamo che è una Chiesa viva. Per il momento abbiamo ancora pochi sacerdoti ma abbiamo numerose vocazioni. Queste sono sempre una grande benedizione per il Vicariato, benché implichino anche un problema economico per sostenere il seminario che supera sempre le nostre possibilità. Grazie a Dio continuiamo a ricevere aiuti per questo. Attualmente abbiamo 23 seminaristi maggiori e 20 minori. Inoltre ci sono molte vocazioni alla vita religiosa, soprattutto femminile. È stato fondato un monastero di vita contemplativa delle Ancelle del Santissimo e dell’Immacolata, religiose di origine spagnola che davanti alla scarsità di vocazioni in Europa non hanno voluto portare vocazioni dall’America ma fondare direttamente sul posto le loro Case, fortificando le Chiese in America Latina e dando contemporaneamente la possibilità alle giovani della zona di realizzare la loro chiamata vocazionale. Non a caso hanno già 15 vocazioni.
Un’altra caratteristica della nostra Chiesa è che contiamo su alcuni laici molto impegnati. La Chiesa vive grazie alla generosa collaborazione di più di 2000 catechisti che riescono a rispondere alle necessità spirituali delle comunità rurali, perché il Vicariato è soprattutto un’area rurale con poche città. 
È inoltre una Chiesa di martiri. Abbiamo 23 martiri ed è appena incominciato il processo di beatificazione di un sacerdote ed un catechista. Stiamo già terminando la fase diocesana del processo. Contiamo di poter consegnare il nostro lavoro a Roma in luglio.


Nonostante la mancanza di personale e di mezzi, il Vicariato di Izabal avverte l’impegno per la missione? 
Certamente. A Izabal siamo in attesa di unirci al lavoro della Grande Missione Continentale. È tutto il Continente che ha preso questa decisione e credo che tutti siano decisi a realizzare la Missione continentale. Per il momento stiamo aspettando le indicazioni del CELAM per portare avanti la Missione. La cosa più importante ed immediata è l’acquisizione del Documento di Aparecida. Per questo motivo, in tutte le Diocesi e le parrocchie si stanno realizzando corsi di studio su Aparecida. 
Inoltre, nel Vicariato viviamo la grande attesa della celebrazione, nel 2009, del Terzo Congresso Missionario Guatemalteco. Abbiamo già incominciato i preparativi e c’è molta attesa. Da qualche tempo, in preparazione del Congresso, due simboli missionari stanno attraversando tutti i villaggi e le parrocchie: la Croce missionaria ed un’immagine dell’Immacolata, nostra Patrona. Queste visite termineranno un po’ prima della celebrazione del Congresso, previsto per settembre o ottobre 2009. (RG) (Agenzia Fides 10/3/2008; righe 62, parole 765)

EUROPA/ITALIA - Don Giussani: a tre anni dalla morte un nuovo studio su una delle personalità più interessanti del Novecento

Roma (Agenzia Fides) - A tre anni dalla scomparsa del sacerdote brianzolo mons. Luigi Giussani, fondatore del movimento di Comunione e Liberazione, Roberto Di Ceglie, docente di Filosofia della religione presso la Facoltà di Filosofia della Pontificia Università Lateranense, dedica alla sua pedagogia un volume dal titolo emblematico: “Don Giussani, una religione per l’uomo” (edizioni Cantagalli). La presentazione del libro, svoltasi l’11 marzo, presso la Pontificia Università Lateranense, è stata l’occasione per ripercorrere l’opera di don Giussani, attraverso le parole di studiosi, ma soprattutto di uomini rimasti affascinati dal suo carisma.

Il moderatore dell’incontro, il giornalista Andrea Pamparana, è entrato subito nel vivo, citando una frase di don Giussani (secondo la quale una autentica religiosità si basa sulla difesa ad oltranza del valore della ragione), e l’ha posta in relazione con un passo del discorso di Benedetto XVI a Ratisbona (settembre 2006): “Non agire secondo ragione è contrario alla natura di Dio”. Ragione come fulcro del pensiero di don Giussani, pensiero carico di modernità. La modernità è il leit motive del contributo di [image: image23.png]


S.E. Card. Carlo Caffarra, Arcivescovo di Bologna, che inizia il suo intervento col racconto di quel viaggio in treno di circa sessant’anni fa in cui, attraverso il dialogo con alcuni giovani, Giussani si accorse che le nuove generazioni avevano dimenticato persino l’“alfabeto” del cristianesimo. Decise di dedicarsi a far conoscere ed incontrare Cristo a quei giovani, ai giovani del suo tempo, e non solo, attraverso quella che il Prof. Di Ceglie chiama la “pastorale dell’intelligenza”. La proposta di don Giussani, ed il volume di Di Ceglie lo rimarca bene, come ha affermato anche l’Arcivescovo di Bologna, consta di un profondo e quasi inestricabile legame tra la modernità e l’individuale itinerario umano verso Cristo: la verità del cristianesimo è costituita dalla corrispondenza tra ciò che propone e l’ humanum come tale. Il cristianesimo corrisponde all’uomo perché è vero. La grande intuizione di don Giussani, nelle parole del Card. Caffarra, viene riconosciuta nel fatto che “ha proposto il cristianesimo come verità intera sul bene dell’uomo, perché corrispondente all’esperienza originale dell’uomo stesso, uomo consapevole della sfida della modernità”. 

Il Prof. Di Ceglie ha concluso l’incontro richiamando la centralità della verità e della sua ricerca in tutta la vita di don Giussani. Il suo libro, quindi, risulta essere un serio tentativo di scavare una delle personalità più interessanti del Novecento. (P.C.) (Agenzia Fides 12/3/2008; righe 28, parole 395)

VATICANO - Comunicato della Sala Stampa della Santa Sede sull’incontro della Commissione sulla Chiesa in Cina

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La Sala Stampa della Santa Sede ha diffuso oggi il seguente comunicato: Dal 10 al 12 marzo corrente si è riunita, in Vaticano, la Commissione che il Papa Benedetto XVI ha istituito per studiare le questioni di maggiore importanza, relative alla vita della Chiesa in Cina.

La riunione ha avuto, come tema, la Lettera che il Santo Padre ha indirizzato ai cattolici cinesi il 27 maggio 2007. I Partecipanti hanno, in primo luogo, esaminato l’accoglienza, che è stata riservata al Documento pontificio all’interno e al di fuori della Cina. Si è riflettuto sui principi teologici, ispiratori della Lettera, per cogliere le prospettive che da essi nascono per la comunità cattolica in Cina. In concreto, sulla scia dei vari paragrafi del testo papale, sono stati considerati alcuni aspetti importanti, che riguardano la missione della Chiesa di essere "strumento di salvezza" per il Popolo cinese: l’evangelizzazione in un mondo che vive nella globalizzazione; l’applicazione, nella situazione attuale in Cina, della dottrina del Concilio Vaticano II sulla natura e sulla struttura della Chiesa; il perdono e la riconciliazione all’interno della comunità cattolica; le esigenze della verità e della carità; il governo delle diocesi, che ha grande rilevanza per l’attività pastorale e per la formazione dei sacerdoti, dei seminaristi, dei religiosi, delle religiose e dei fedeli laici. In linea con le indicazioni, espresse dal Papa nella sua Lettera, si è ribadita la volontà di un dialogo rispettoso e costruttivo con le Autorità civili. Infine, sempre alla luce del Documento pontificio, i Partecipanti si sono scambiati informazioni ed esperienze circa la vita e l’attività della Chiesa in Cina.

La riunione si è conclusa con un incontro con il Santo Padre. Egli ha ascoltato un breve resoconto sul lavoro, svolto durante i tre giorni, e ha incoraggiato i Partecipanti a proseguire nel loro impegno a favore della comunità cattolica in Cina. Ha accennato anche all’appuntamento del 24 maggio prossimo, Giornata universale di preghiera per la Chiesa in Cina. (S.L.) (Agenzia Fides 13/3/2008; righe 29, parole 369)

VATICANO - Concezione islamica e concezione cristiana dell'unione tra uomo e donna: giornata di studio

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Un colloquio pubblico sulla concezione islamica e la concezione cristiana dell’unione tra uomo e donna, esposte da un relatore islamico, il Prof. Hmida Ennaifer, dell’Università di Zeituna (Tunisi), e da uno cristiano, il Prof. Eduardo Ortiz dell’Università Cattolica San Vicente Màrtire (Valencia), ha concluso la giornata di studio promossa il 12 marzo dal Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per studi su matrimonio e famiglia.
Un gesto, un tentativo di reciproca comprensione, ha spiega mons. Livio Melina, Preside del Pontificio Istituto, nel suo saluto iniziale, che si può inserire in quelle iniziative di dialogo tra cui va annoverata anche la lettera dei 138 (poi 216) saggi islamici a Papa Benedetto XVI. Questa lettera, come ogni tentativo di conoscenza, presuppone stima e disponibilità a comprendersi e capirsi, quindi amicizia, autoesposizione e ricerca sincera di una vita buona. E dove si trova il fondamento della vita buona se non nel rapporto originario, quello tra un uomo e una donna ?

Nell’Islam, ha affermato il Prof. Ennaifer, quella della famiglia è una questione che in molti credono sia stata fin troppo studiata e approfondita; in verità, soprattutto in tempi recenti, si tratta di una realtà molto criticata e discussa, perché, anche per l’Islam, la famiglia è la cellula essenziale della vita civile. Questa caratteristica mostra già un principio di vicinanza che esiste nel dialogo tra le due grandi religioni monoteiste. Il matrimonio islamico è un contratto bilaterale, ma trae tutta la sua forza dall’amore che genera; per questo, se pur concesso, il divorzio è tra le cose più detestate da Allah, perché “scuote il Trono del Signore”. Non vi è istituzione più importante della famiglia. [image: image24.png]



Attualmente tutti gli studi islamici sul tema della famiglia tendono a sottolineare unicamente le indiscutibili contraddizioni, soprattutto quelle relative alle differenze dei sessi e alla supremazia dell’uomo sulla donna. Le dicotomie esistono, ma per capire il concetto di amore e di famiglia nel mondo islamico, occorre non soffermarsi sulle anomalie di alcune tradizioni degli antenati, ma approfondire la propria fede, per costruire “un Islam volto alla pace e al progresso”, ha concluso il Prof. Ennaifer.

Il Dio della tradizione giudeo-cristiana è un Dio che non è solo, a differenza di come appare, ma è una comunità di individui, “un amore di amicizia che lega le persone della comunità trinitaria”, ha commentato il Prof. Ortiz. Nell’amore cristiano il dono di sé occupa un posto centrale, sull’esempio di Colui che “avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine” (Gv 13, 1). La speranza è che questo amore tenga saldo e renda vero il ruolo della famiglia, senza la quale non può esserci ordine sociale, né bene comune. (P.C.) (Agenzia Fides 13/3/2008; righe 30, parole 451)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Il progresso non è Dio

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Una delle evidenze del nostro tempo è la continua sete di progresso degli uomini. Tale sete è ampiamente e continuamente alimentata dai mezzi di comunicazione di massa, i quali, con straordinaria costanza, indicano nel progresso, sia scientifico sia economico e sociale, il “bene supremo”, risolutore di tutti i mali.
Noi sappiamo che questa è una menzogna della modernità! Come insegnato dal Santo Padre Benedetto XVI, nell’Enciclica “Spe Salvi” al n. 17, nella modernità “la speranza […] riceve una nuova forma. Ora si chiama progresso. […] Grazie alla sinergia di scienza e prassi […] emergerà un mondo totalmente nuovo, il regno dell’uomo”. Tale regno tende, progressivamente appunto, a sostituire il Regno di Dio. 
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In questa “sete di progresso” è presente una sostanziale ambiguità: c’è in essa qualcosa di molto positivo e, nello stesso tempo, vi si nasconde un radicale pericolo.

In positivo, nel continuo anelito al progresso, è presente un bene oggettivo: l’uomo è un essere dinamico, non statico; egli è incapace di vedere la propria esistenza al di fuori della storia, intesa come continuo sviluppo sia di se stesso e della società, sia delle scienze positive e della tecnologia. In fondo, potremmo affermare, che l’idea di “progresso”, portata all’esasperazione, altro non sia che il bisogno umano d’infinito, il desiderio di sconfiggere il limite, il male e, ultimamente, la morte. In questo senso, il progresso, e soprattutto l’ideologia del progresso che l’accompagna, sono rivelativi di una dimensione umana essenziale: dicono, seppur indirettamente, che l’uomo è un essere aperto verso l’infinito, il Mistero e desidera, continuamente, superare i limiti che il cosmo ed il suo stesso essere gli impongono. 

In negativo, il progresso tende a sostituirsi indebitamente a Dio, assumendo quella posizione centrale, nella vita e nelle società, che solo a Dio compete. Dal progresso si attende, a ben vedere, la salvezza, quella che solo un Dio infinito ed una Speranza infinita possono offrire.
Se questa posizione, negli ultimi decenni, è oggettivamente meno radicata a livello filosofico e sociale, perché le crisi internazionali, il terrorismo e la difficoltà di raggiungere e mantenere la pace, la rendono oggettivamente meno sostenibile, essa è tuttavia ancora molto presente a livello economico. L’economia è il luogo del trionfo del progresso e, al progresso economico, le società rischiano di dover sacrificare ogni altro valore umano.

Il progresso economico è un bene relativo, non assoluto e, in tal senso, è un mezzo non un fine. Inoltre, come ogni “invenzione umana”, anche l’economia è limitata e deve porsi dei limiti, anche nel progresso o, come si usa dire, nello sviluppo o crescita economica. Non è pensabile un sistema produttivo che miri sempre ed esclusivamente alla “crescita dell’economia”, come fine ultimo da perseguire ad ogni costo e con ogni mezzo. L’economia è certamente uno strumento essenziale, capace spesso di migliorare le condizioni di vita e le potenzialità dei singoli e delle società, ma il suo progresso non può essere confuso con la salvezza, il progresso non è Dio. 
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Si impari allora a leggere nel cuore dell’uomo quali siano le tensioni che realmente ne guidino l’agire, quali autentici bisogni lo animino e, conseguentemente, si inizi ad immaginare una società in cui, anche rivedendo profondamente gli stili di vita adottati, attraverso una profonda opera educativa, il progresso torni ad essere un buon mezzo, ma mai un fine al quale “sacrificare”, con atto quasi laicamente religioso, tutto il resto. (Agenzia Fides 14/3/2008; righe 40, parole 567)
VATICANO - “Vi fu detto, ma io vi dico…” - un intervento del prof. Michele Loconsole sulla difesa della preghiera “Oremus et pro Iudaeis” del Venerdì santo da parte del rabbino Jacob Neusner

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - È dal luglio scorso, all’indomani della pubblicazione del Motu proprio di Benedetto XVI “Summorum Pontificum”, che la polemica tra ebrei e cattolici ha ripreso a montare a causa della nuova formulazione della preghiera presente nell’antico rito del Venerdì santo, nota come “Oremus et pro Iudaeis”.

Quali le ragioni del contendere? Il vecchio testo in latino, invitava a pregare per i giudei “affinché Dio e Signore nostro tolga il velo dai loro cuori, perché anch’essi riconoscano Gesù Cristo, nostro Signore”. La cui orazione continuava con le parole: “Dio onnipotente ed eterno, che non respingi dalla tua misericordia neppure la perfidia giudaica, esaudisci le nostre preghiere che ti presentiamo per l’accecamento di quel popolo; affinché, riconosciuta la verità della tua luce, che è Cristo, siano liberati dalle loro tenebre. Per lo stesso Cristo Signore nostro, Amen”. Fin qui l’antico testo, che il Papa ha recentemente modificato in: “affinché Dio e Signore nostro illumini i loro cuori perché riconoscano Gesù Cristo salvatore di tutti gli uomini”; e l’orazione in: “Dio onnipotente ed eterno, che vuoi che tutti gli uomini si salvino e giungano alla conoscenza della verità, concedi nella tua bontà che, entrando la pienezza dei popoli nella tua Chiesa, tutto Israele sia salvo. Per Cristo nostro Signore. Amen”.

Perché questa modifica? Secondo il periodico “La Civiltà Cattolica”, “Nell’attuale clima di dialogo e di amicizia tra la Chiesa cattolica e il popolo ebraico è sembrato giusto e opportuno al Papa fare questo cambiamento, per evitare ogni espressione che potesse avere anche la più piccola apparenza di offesa o comunque dispiacere agli ebrei”. Infatti, le parole della precedente formulazione che a molti - sia ebrei che cattolici - apparivano offensive erano soprattutto perfidia e accecamento. Entrambe sparite dal nuovo formulario.

E allora, a ben guardare, la nuova preghiera per gli ebrei nella liturgia del rito antico non impoverisce ma arricchisce di senso la preghiera del rito moderno. In una liturgia perennemente viva, come quella cattolica, i due riti, antico e moderno, possono infatti coabitare. Convivenza che in futuro potrebbe risolversi in un unico rito romano, prendendo il meglio da entrambi. Pensiero già espresso nel 2003 dall’allora Cardinale Ratzinger, quando scrisse una lettera a un importante esponente del tradizionalismo lefebvriano, il filologo tedesco Heinz-Lothar Barth.

Naturalmente, la nuova formulazione della preghiera vale solo per la liturgia del rito antico, e quindi nella quasi totalità delle chiese cattoliche il Venerdì santo si è continuato a pregare per gli ebrei con il formulario del Messale di Paolo VI del 1970, secondo cui, come è noto, si prega per gli ebrei affinché Dio “li aiuti a progredire sempre nell'amore del suo nome e nella fedeltà alla sua alleanza”.

Se fin qui la posizione cattolica, cosa dicono gli ebrei? Mentre il mondo rabbinico europeo ha elevato numerose e dure proteste contro l’iniziativa del Papa, quello americano si è dimostrato di gran lunga più ragionevole. Basti citare Jacob Neusner, il rabbino citatissimo da Benedetto XVI nel suo noto volume “Gesù di Nazeret”. Neusner, con un ragionamento pacato e corretto ha affermato, che “Israele prega per i gentili. Perciò anche le altre religioni monoteistiche, compresa la Chiesa cattolica, hanno il diritto di fare la stessa cosa, e nessuno dovrebbe sentirsi offeso. Qualsiasi altro atteggiamento nei confronti dei gentili impedirebbe a questi ultimi l’accesso all’unico Dio rivelato a Israele nella Toràh”. La preghiera cattolica manifesta lo stesso spirito altruista che caratterizza la fede del giudaismo.

La preghiera ebraica che cita Neusner è recitata in sinagoga tre volte al giorno, e non una volta l’anno come quella cattolica. Il testo è preso dall’Authorised Daily Prayer Book delle United Hebrew Congregations of the British Empire (London, 1953), volume che contiene la traduzione inglese di una preghiera per la conversione dei gentili. In questo testo “Israele ringrazia Dio per averlo reso diverso dalle altre nazioni, e chiede che il mondo sia portato fino alla perfezione, quando tutta l’umanità invocherà il nome di Dio inginocchiandosi davanti a Lui”. La preghiera che chiede la conversione di “tutti gli empi della terra” ha un parallelo in un passo delle Diciotto Benedizioni, nel quale si domanda a Dio di spazzare via “il dominio dell’arroganza”. In conclusione, quando Israele si riunisce in preghiera, chiede a Dio di “illuminare il cuore dei gentili”. E conclude: “le preghiere di proselitismo ebraiche e cristiane hanno in comune lo stesso spirito escatologico e tengono la porta della salvezza aperta per tutti gli uomini”.

Potrebbero essere state queste le ragioni per le quali il Segretario di Stato vaticano Cardinal Tarcisio Bertone ha potuto dire a Baku che “la Chiesa cattolica chiede reciprocità agli ebrei sulle questioni che possono creare attrito tra le due confessioni, in particolare sulla controversa preghiera per gli ebrei del venerdì santo contenuta nella nuova messa in latino, perché preghiere che potrebbero o dovrebbero essere modificate esistono da ambo le parti”. E probabilmente, riferendosi proprio alle dichiarazioni di Neusner, ha continuato: “molti esponenti ebraici hanno capito bene il senso della preghiera che, notiamo bene, riguarda una componente ben precisa del mondo cattolico, alla quale è stato fatto fare un grande passo avanti, proprio rispetto agli ebrei e alle antiche preghiere”. Tale preghiera, ha concluso il Segretario di Stato, riguarda una componente del mondo cattolico: non è la grande preghiera del Venerdì santo di tutto il mondo cattolico. E le spiegazioni di alcuni illustri rabbini - ha sottolineato - possono togliere le punte di certe recenti reazioni”. (5 - continua) (Agenzia Fides 26/3/2008; righe 64, parole 908)
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